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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

• Venerdì 3 settembre 1982 / L. 600 

Manifestazione per la pace 
domenica a Tirrenia dove 

oggi si apre la Festa dell'Unità 
A PAGINA 2 

La crisi vista 
dai cancelli 
delle fabbriche 

Trascorse le ferie d'agosto, 
i cancelli delle grandi fabbri
che sì sono riaperti. Da tempo 
l'orizzonte non era cos'i buio 
per i lavoratori dell'industria 
italiana, benché già da qual
che anno le previsioni d'au
tunno non siano buone. Di pos
sibilità di assunzione non si 
parla da nessuna parte. La li
sta delle ore di cassa integra
zione tende all'infinito e ri
guarda le grandi imprese co
me le medie e piccole. Le crisi 
aziendali si moltiplicano: for
se da ogni provincia si può 
raccontare di una fabbrica 
che i lavoratori al loro ritorno 
hanno trovato inaspettata
mente chiusa. 

C'è da osservare un feno
meno curioso. Sulla stampa i-
taliana si assiste ad una gara 
a pubblicare i dati relativi al
l'assenteismo nel giorno di 
riapertura- 4-57o alla Fiat, 
ancora meno alla Pirelli, per
centuali un po' più alte all'Al
fa Romeo, eccetera. «Il So-
le-24 Ore» fa addirittura un ti
tolo a sensazione: «Napoli. L* 
assenteismo è un ricordo». Si 
intende sottolineare il fatto 
che nelle fabbriche è tornata 
la tranquillità. Ciò è curioso, 
perché è facile ricordare il 
periodo — basta andare indie
tro di due o tre anni — in cui 
all'alto tasso di assenteismo 
nei primi giorni di settembre 
(187o a Mirafiori, 307o a Po-
migliano d'Arco) si attribui
vano le difficoltà delle grandi 
imprese, le perdite di merca
to. l'uscita dall'area della 
competitività. Quante senten
ze (citiamo Giorgio Bocca per 
tutti) sono state emesse con
tro questi lavoratori •disaffe
zionati»... 

Ora l'assenteismo è in certi 
casi al di sotto del livello fi
siologico (che, in parole pove
re, vuole dire che si presenta 
a timbrare il cartellino anche 
qualcuno che ha la febbre), 
eppure i mali delle grandi im
prese non sono scomparsi, ma 
appaiono aggravati. Se lunedi 
scoi so a Torino in 123 mila 
sono entrati puntualmente ne
gli stabilimenti della Fiat, tra 
aualche giorno 6 mila dipen-

enti dell'Iveco andranno in 
CIG e a fine mese la stessa 
sorte toccherà a 40 mila del 
settore auto (che si vanno ad 
aggiungere ai 40 mila espulsi 
attraverso la CIG straordina
ria, i licenziamenti e i prepen
sionamenti del biennio scor
so); e in cassa integrazione ci 
sono o ci andranno altri lavo
ratori della Ceat, della Inde-
sit, della Nebiolo. Ad essi si 
aggiungono altre centinaia di 
migliaia a Milano, a Brescia, 
a Bologna, a Napoli, a Bari. 

Non abbiamo mai negato 
che l'assenteismo ingiustifi
cato fosse un fenomeno da 
combattere; e abbiamo anche 
riconosciuto i ritardi delle or
ganizzazioni operaie. Ma si 
deve prendere finalmente at
to che al fondo del malessere 
dell'industria non c'era (e tan
to meno c'è) il basso rendi
mento del lavoro. Non lo di
ciamo per rimestare il passa
to, ma guardando ai problemi 
di oggi e di domani. Addirittu
ra la Fiat e l'Olivetti hanno 
aumentato mediamente del 
30 lo la produttività per ora 
lavorata. La crisi industriale 
ha altre scaturigini: la furi
bonda battaglia per la conqui
sta del mercato internaziona
le, i ritardi tecnologici e la in
sufficienza degli investimen
ti. l'alto tasso d'interesse del 
denaro e l'inflazione, l'assen
za di una politica dell'indu
stria e della ricerca da parte 
del governo. 

Questo è il punto. Tornando 
in fabbrica, operai e impiega
ti patiscono delle difficoltà 
che da tempo incontra la con
trattazione sindacale, ma non 
si sentono certo catturati dal
la lungimiranza del padrona
to e dai frutti che essa dà. Al
tra cosa è naturalmente il ti
more di perdere il posto di la
voro e i condizionamenti che 
ciò opera sul comportamento 
dei lavoratori. 

Sono sicuramente pochi 
quelli che, al mare e ai monti, 
si sono appassionati alle vi
cende della crisi di governo; 
ed è difficile dar loro torto, di 
fronte al penoso spettacolo di 
•governabilità» offerto dal 
pentapartito. Però tutti son 
ben consapevoli che lo Spado
lini-bis è quanto di più lontano 
dal governo di cui ci sarebbe 
bisogno per una seria politica 
industriale e dell'occupazio
ne. Anzi, sia il «crack» del pri
mo Spadolini che il suo incre
dibile risorgere hanno accre
sciuto lo sconcerto, la sfidu
cia: nei partiti di governo in 
(>rimo luogo, ma anche verso 
a politica in generale, verso 

l'azione organizzata. È cosa 
grave, di cui dobbiamo tenere 
Ben conto. 

Il presidente del Consiglio 
ha affermato di fronte alle 
Camere che ribadisce il tetto 
per i salari del 167o nel 1982, 
del 13% nel 1983, del 10% nel 
1984. Ma li legge i giornali? 
Ha visto, Spadolini, che i prez
zi in agosto — anche grazie 
agli effetti inflazionistici dei 
decreti legge che portano la 
sua firma — sono aumentati 
dell'1,59% a Milano, dell'1,7 a 
Torino e del 2 a Trieste? In 

Sueste condizioni la conferma 
el «tetto* può conseguire non 

già il contenimento dei salari, 
ma la loro riduzione; e a ciò 
può aggiungersi l'ingiustizia 
alimentata da una spesa pub
blica incontrollata, che favo
risce clientele e corporazioni, 
e dall'evasione fiscale. 

A questa luce la stessa que
stione del costo del lavoro 
presenta un profilo diverso da 
quello disegnato dalla vulgata 
padronal-governativa. In 
molte fabbriche italiane i sa
lari sono bassi. Lasciamo da 
parte (ma non dimentichia
mo) le categorie con retribu
zioni tradizionalmente infe
riori. Prendiamo i metalmec
canici: alla Fiat un operaio di 
4° livello percepisce 650-670 
mila lire al mese. Basta consi
derare il costo dell'affitto per 
rendersi conto che quei soldi 
non bastano. La grandezza del 
salario va certo commisurata 
alla produttività individuale 
(capacità professionale) e col
lettiva. Ma abbiamo già detto 
— e tutti riconoscono — che 
proprio la produttività si è in 
questi anni mediamente ele
vata. Il contenimento del co
sto del lavoro non può dunque 
significare il blocco genera
lizzato dei salari. Ripeto: per
ché questo sarebbe un'ingiu
stizia e, per giunta, un incenti
vo alla stagnazione produtti
va, al livellamento in basso. 

Ecco perché si deve insiste
re che si awiino le trattative 
per i contratti di categoria. Si 
tratta, per un verso, di respin
gere un inaccettabile rifiuto 
della Confindustria a sedersi 
al tavolo della negoziazione e, 
per un altro, di contrastare la 
tendenza ad una centralizza
zione della trattativa che 
stenderebbe il manto dell'uni
formità su realtà produttive, 
professionali e retributive as
sai diverse. Lo diciamo ben 
sapendo che, allorché parlia
mo dell'inadeguatezza della 
struttura delle attuali retri
buzioni e di riforma del sala
rio, non ci riferiamo a singole 
parti, ma all'insieme: al peso 
fiscale, alla parte indicizzata, 
a quella concordata a livello 
di categoria e a quella azien
dale. Consideriamo anzi che, 
meglio disciplinata in armo
nia con gli altri livelli della 
negoziazione, sia indispensa
bile che proprio la contratta
zione aziendale riprenda con 
vigore: è una condizione es
senziale per riavvicinare la
voratori e sindacato. 

Infine due nodi, già indicati 
dal nostro partito e su cui è 
necessario riprendere la bat
taglia, riguardano la politica 
degli investimenti e il merca
to del lavoro. Sul primo: sia i 
decreti di fine luglio sia il di
scorso di Spadolini alle Came
re per la reinvestitura sono 
assolutamente distanti dalle 
dimensioni dell'intervento ne
cessario. Occorrono stanzia
menti adeguati: nell'auto, nel
l'elettronica, nelle telecomu
nicazioni, per fare solo qual
che esempio; e insieme pro
grammi finalizzati. Perché 
non si continui lo sperpero, 
per fermare l'emorragia, per 
porre le basi di una ripresa. A 
proposito dell'occupazione: 
occorre avviare subito gli e-
sperimenti, già decisi, di nuo
va gestione del mercato del 
lavoro in Campania e in Pie
monte. A Torino la mobilità 
da posto a posto per ora si è 
dimostrata una beffa. In tutto 
il paese i meccanismi di collo
cazione e di ricollocazione 
della forza lavoro evadono or
mai in maniera quasi genera
lizzata le norme del colloca
mento. Se non si adatta rapi
damente il governo del mer
cato del lavoro alle nuove 
condizioni, uno dei fondamen
ti della difesa dei diritti dei 
lavoratori viene definitiva
mente meno. 

L'orizzonte che si può osser
vare dai cancelli delle fabbri
che è dunque preoccupante. 
Bisogna sapere che da quello 
che li si farà nei prossimi me
si e dal rapporto con i lavora
tori dipende molta parte della 
vicenda politica e sociale ita
liana. 

Renio Gianotti 

La Camera ha votato, ora discute il Senato 

Fiducia al governo 
con toni dimessi 

Napolitano risponde a Spadolini e Craxi 
Qualche rettifica nel discorso del presidente del Consiglio, che però ribadisce la 
scelta della stangata economica - Un duro attacco di Donat Cattin a De Mita 

Il dibattito di questi giorni — ha detto Giorgio Napoli
tano nella sua dichiarazione di voto — ha riportato alla 
luce quel che era misteriosamente scomparso lunedi nel 
discorso del presidente del Consiglio: ila crisi politica* che 
è culminata nelle dimissioni del governo e che la ricom
posizione del ministero Spadolini non ha in alcun modo 
sanato. Crisi della politica tentata dal 1979 in poi, come 
ha mostrato 11 compagno Natta nel suo Intervento; crisi, 
più in generale, di un assetto politico fondato sulla pre
clusione verso 11 Partito comunista, da cui sono scaturite 
distorsioni sempre più gravi per il sistema democratico e 
per una corretta dialettica tra tutte le forze politiche. 

Non si dica che sottovalutiamo le esigenze di adegua
mento e modifica del meccanismi Istituzionali. A queste 
questioni è stato da noi dato 11 giusto rilievo non solo In 

3uesto dibattito, ma nella nostra elaborazione e iniziativa 
a molti anni a questa parte: e confermiamo di essere 

pronti anche più di altri a ogni confronto sia su orienta
menti generali da definire sia su scelte concrete da com
piere. Non sottovalutiamo le questioni istituzionali, ma 
consideriamo mistificatoria la tendenza a presentarle di
sgiunte dalle questioni politiche di fondo. Il senatore Spa
dolini ha operato una qualche rettifica nella sua replica 
ma nelle dichiarazioni di lunedì aveva ritenuto di potersi 
riferire al tema tanto esplorato e dibattuto del «caso ita
liano» o della «democrazia bloccata» senza neppur citare 11 
dato politico essenziale dell'esclusione del Partito comu
nista dalla formazione del governi e dell'impedimento 
che ne è venuto a ogni possibilità di sostanziale ricambio 
nella direzione del Paese. E venendo al fatto specifico 

(Segue in ultima) 

La CGIL critica la linea 
e l'assetto del governo 

T ~ h » - , ' . 
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La •oluzione politica data alla crisi di governo «retta al di sotto 
della soglia indispensabile di innovazione e di coesione, di 
stabilità e di impegno riformatóre e di cambiamento». E* que
sto il giudizio della segreterìa della CGIL. In un lungo docu
mento BÌ afferma, altresì, l'impegno a favorire soluzioni unita
rie per la riforma del salario e del costo del lavoro. A PAG. 6 

«Ed ora, 
otto 

mesi di 
campagna 

elettorale?» 

ROMA — Il eoverno Spadolini resuscitato ha ottenuto ieri la 
fiducia alla Camera, con 357 voti a favore e 247 contro (comu
nisti, PdUP, indipendenti di sinistra, radicali, missini). Il di
battito si sposta ora al Senato (ha preso ieri sera le mosse), ma 
il punto essenziale è già acquisito: Spadolini ha avuto una 
fiducia condita di molti «se» e di molti «ma», come è apparso 
chiaro anche ieri dalle di
chiarazioni di voto dei rap
presentanti della maggioran
za a cinque. A tal punto che 
lo stesso Spadolini, nella sua 
replica conclusiva, ha dovuto 
modificare i toni delle dichia
razioni programmatiche, e ri
conoscere in sostanza che la 
«filosofìa» del pentapartito è 
ormai logora. 'Stato di ne
cessità o pentapartito, noi 
dobbiamo governare; ha 
detto a un certo punto il pre
sidente del Consiglio, cercan
do di strappare con l'appello 
a questa esigenza quella cre
dibilità che né il programma 
né la composizione del gabi
netto riescono a fornire alla 
riedizione dello «Spadolini 
n. 1». 

Le lunghe trattative tra i 
cinque per riuscire a «partori
re» la mozione di fiducia, 
stanno — del resto — esse 
stesse a prova che questo go
verno. apparentemente iden
tico ai precedente, è in realtà 
ancora peggiore, ancora più 
debole e diviso. Lo ha denun
ciato nel suo discorso dell'al
tro giorno il compagno Ales
sandra Natta, lo ha ribadito 
ieri — nella dichiarazione di 
voto a nome del PCI, che ri
portiamo qui a fianco —.i l 
compagno Giorgio Napolita
no, presidente dei deputati 
comunisti. 

Nella sua lunga > replica 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) . 

Ancora cortei a Lubin e Czestochowa 

La protesta lascia 
un segno sul 

regime polacco 
Il bilancio ufficiale della tragica repressione -1 militari non negano 
l'ampiezza delle manifestazioni, ma non accusano Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Le manifestazioni di strada sono proseguite a Lubin e a Czestochowa nella 
giornata di mercoledì. Lubin è la località nel voivodato di Legnlca dove martedì due minatori 
vennero uccisi dalla polizia. La notizia è stata diffusa solo Ieri pomeriggio dalla PAP. Secondo 
la versione dell'agenzia ufficiale polacca, a Lubin già nella mattinata del primo settembre si 
erano riuniti nelle strade «gruppi di persone che si comportavano In modo provocatorio». Nel 

pomeriggio 1 gruppi erano 
•da centinaia 

ROMA — 'Non vorrei co
minciasse oggi una campa
gna elettorale destinata a 
durare otto mesi», dice 
preoccupato (ma anche ironi
co) Giacomo Mancini, men
tre aspetta di entrare in aula 
per votare. 'Governare, per 
me, è stato e sarà sempre dif
ficile», si consola poco dopo 
Spadolini, quasi abbraccian
do i giornalisti in Transatlan
tico. In queste due battute 
c'è il clima di Montecitorio 
durante il definitivo varo del
lo Spadolini-bis. Tutti gli 
preconizzano vita difficile, 
per niente luminosa. Tutti gli 
fotografano addosso gli ac
ciacchi antichi e i malanni 
nuòvi 

n corridoio dei pasci per
duti propone almeno quattro 
chiavi di lettura del governo 

Marco Sappino 
(Segue in ultima) 

VARSAVIA — Una donna in lacrime davanti alla chiesa di S. 
Anna prima degli incidenti dai 31 agosto 

composti «da centinaia di 
persone*. I manifestanti si 
sarebbero diretti verso l'edi
ficio dell'organizzazione lo
cale del POUP «lanciando 
grida contro le autorità». 

La protesta, prosegue la 
PAP, si è quindi estesa >\n al
tre parti della città, con la 
costruzione di barricate e 1' 
Incendio di rivendite di gior
nali». La calma sarebbe stata 
ripristinata solo nel corso 
della notte «In seguito a una 
azione decisa». Sulle manife
stazioni di Czestochowa non 
vengono forniti particolari. 
SI rende noto soltanto che 
251 persone sono state arre
state per gli «eventi» del 31 
agosto e del 1° settembre. 

Sempre la PAP Informa 
che a Lubin 56 persone, arre
state nel corso delle manife
stazioni di martedì, sono sta
te condannate dal competet-
ne tribunale per i reati mino
ri («Kolegium», equivalente 
all'inclrca alla nostra pretu
ra). Le pene non vengono In
dicate, ma si suppone che 
debba trattarsi di pesanti pe
ne pecuniarie da trasforma
re In prigione nel caso In cut 
l'interessato non sia In grado 
di pagare. Altre 350 condan
ne «per violazione delle nor
me dello stato di guerra» so
no state inflitte a Wroclaw 

Romolo Caccavalo 
(Segue in ultima) 

Nuove proposte di Reagan per i palestinesi 
Immediato il «no» di Israele 

Il presidente USA contro l'annessione dei territori occupati e contro lo stato dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina - Begin: «Chi appoggia questo piano è un traditore» - Cauta attesa araba 

BEIRUT — Un «morabrUoun» (miliziano dalla sinistra libanese) 
mantra abbandona la sua postazione all'esercito regolerà 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — la diplomazia degli Stati Uniti riprende l'Ini
ziativa in Medio Oriente con una proposta complessa ed am
biziosa che reca l'impronta politica del nuovo segretario di 
Stato George Shultz. In un discorso teletrasmesso da Los 
Angeles nell'ora di massimo ascolto, il presidente Reagan ha 
enunciato le linee generali di una soluzione della vertenza 
arabo-israeliana che mira ad introdurre una dinamica netta
mente americana nel dopo-Llbano. Il plano si basa su tre no 
e su un si: no allo Stato palestinese, no all'annessione israe
liana della Glsglordanla e della striscia di Gaza (territori oc
cupati dall'esercito sionista nella guerra del 1967), no a nuovi 
insediamenti israeliani in questi territori, sì alla formazione 
di una entità nazionale palestinese con una sorta di collega
mento con la Giordania cui dovrebbe essere affidata la ge
stione degli affari esteri e militari del popolo palestinese. 

Sono questi, nelle parole del presidente, i punti chiave e 1 
punti chiari del nuovo plano americano. Con esso Reagan 
ambisce a recitare la parte del promotore di un nuovo ordine 
mediorientale abbandonando 1 panni, vestiti fino a ieri, dello 
(Segue m ultima) Aniello Coppola 

IN PENULTIMA ALTRE NOTl2lE E SERVIZI 

Intervista con il segretario del PCL 

Che futuro 
ha il Libano? 

Dal nostro inviato 
BEIRUT OVEST — I diri
genti di Tel Aviv non si con
tentano dell'esodo deli'OLP 
da Beirut ovest, il loro vero 
progetto è la spartizione del 
Libano, il suo smembramen
to, la distruzione della sua in
frastruttura statale ed econo
mica; e Gemayel sì illude se 

pensa che Begin e Sharon gli 
consentiranno di divenire il 
capo di un Libano «forte e u-
nito». Questo in sintesi il giu
dizio di Georges Haoui, segre
tario generale del PC libane-' 
se, una delle formazioni poli* 
tiene più attive e intelligenti 
del mondo arabo. 

Il compagno flaoui parla 

Venezia, Tirrenia: perché 
all'italiano piace la festa? 

Giunta nel" 'mezzo dei 
cammin* della sua vita, la 
Biennale-cinema fS2 forni
sce già un qualche spunto, in 
attesa di più complete valu
tazioni sul suoi contenuti, 
per riflettere su alcune ten
denze emerse finora anche in 
rapporto ad un altro grande 
avvenimento (non solo cul
turale e di spettacolo) che 
prende 11 via oggi a Tirrenia, 
la Festa nazionale dell'Uni
ta. 

A memoria di cronista (si 
fa per dire) non ricordiamo 
un'altra edizione della Bien
nale-cinema che abbia avu
to, come avella di quest'an
no, tanta attenzione da parte 
del mezzi di comunicazione 
di massa. Si, d'altra parte, ci 
rammentiamo di un'altra 
mostra che, come quella In 
corso, abbia presentato tutti 
insieme tanti film che pre

stano così tanta attenzione 
al 'mass media*. Dall'Unione 
Sovietica all'Italia, alla 
Francia, ad altri paesi anco
ra, l'impegno degli autori ci
nematografici va sempre più 
orientandosi verso una ana
lisi. ora rapida e ironica, ta-
laltra fredda e disincantata. 
dell'uso, dell'abuso e comun
que della ossessiva domi
nante presenza nella nostra 
vita quotidiana del «mass 
media», primo fra tutti la te
levisione. 

Segno che, probabilmente, 
al di là di sporadici e Isolati 
episodi di un passato più o 
meno recente che ci ha dato, 
sul tema, film come 'Quarto 
potere», 'Asso nella manica; 
'Prima pagina». «Quinto po
tere» (per dure alcuni titoli 
famosi e significativi), una 
delle tendenze oggi più forti 
del cinema mondiale i quella 

che assume il variegato e il 
sempre più tecnologi
camente complesso mondo 
dell'informazione a soggetto 
Ideale dello spettacolo cine
matografico. L'informazione 
fa spettacolo, insomma, lad
dove fino ad oggi era lo spet
tacolo a produrre Informa
zione. 

Una funzione, quest'ulti
ma, evidentemente non e-
saurita, e anzi Integrantesi 
con la prima, se si guarda 
per esemplo allo spazio che il 
nostro stesso giornale (non 
diversamente dagli altri 
grandi organi di stampa) va 
offrendo alle cronache della 
Biennale-cinema '82. Son si 
tratta solo, a nostro parere.. 
di una sottolineatura della 
circostanza celebrativa dei 
cinquanta anni, ma di un ri
flesso immediato di quel che 
i sotto gli occhi di tutu • di 

cui t giornali si sono fatti in
terpreti: Il rinnovato interes
se, gradualmente riemerso 
negli ultimissimi anni, con 
cui il pubblico è tornato ad 
appassionarsi al cinema e, 
più In generale, al mondo 
dello spettacolo nel suo com
plesso (si pensi al successo di 
massa delle tante manifesta
zioni e Iniziative teatrali, o-
perisUche, concertistiche, di 
balletto, ecc^ purché siano 
»dl qualità»). 

Una conferma di questa 
nuova tendenza del pubblico 
viene tanto dall'attesa e dal 
successo suscitati dalle no-

Ftlico Uudadio 
(Segue in ultima) 
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IL FILM 01 MARCO BELLOC
CHIO E ALTRI SERVIZI SUL
LA MOSTRA DI VENEZIA 
A PAGINA » -

con calma, mostra di non far
si illusioni, affronta senza gi
ri di parole le difficili prospet
tive del dopo-esodo, sotto il 
duplice aspetto libanese e par 
lestinese. 

Cominciamo da quest'ulti
mo. Che cosa significa per il 
Libano la partenza di Arafat 
e deli'OLP? 

«Occorre vedere questo 
problema — dice il compa
gno Haoui — sotto tre ango
lature fra loro complemen
tari. Anzitutto sul plano pa
lestinese: malgrado il colpo 
assai duro che l'aggressione 
israeliana, sostenuta dagli 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 

campione del mondo 
f k j EGLI ambienti di lavo-
* l ^ l ro, di studio, nei quar
tieri, tra cattolici e comunisti 
esiste la possibilità di un con
fronto serio, talvolta anche di 
una intesa, purché si sia capa
ci di parlare e riflettere par
tendo dalla propria cultura e 
dalla propria posizione storica 
senza lasciarsi prendere dall'i
deologia. Intendo per ideolo
gia un sistema di pensiero 
chiù»» che interpreta i fatti 
più che riconoscersi nella loro 
verità. Se invece si riflette si 
acopre spesao una peaaione co-
aune per l'uomo, per la con
cretezza delle sue condizioni 
esistenti, e diventa sempre più 
stimolante il confronto al fine 
di costruire una democrazia 

e'ù avanzata grazie al contri-
ito che ciascuno è in grado di 

dare. Un esempio di rapporto 
ideologico e poco fruttuoso è 
rappresentato dall'episodio di 
Fortebraccio il quale, attac
cando una mia dichiarazione, 
ha dato prova da una parte di 
partito preso e dall'altra di 
non conoscere neppure la real
tà dei fatti. E noto a tutti che 
Martintos ha rkeyuto una co
municazione giudiziaria e non 
un mandato ai cattura. Stra
volgere ta niia dichiarazione è 

dannoso sia sul piano politico 
che su quello giornalistico». 

Questo, da noi riportato, è 
quanto ho dichiaralo Roberto 
Formigoni in rapporto al no
stro corsivo del 28 agosto u.s.. 
intitolato: «E poi li accompa
gna*. Come vedete, il leader 
del Movimento Popolare ha 
voluto, in sostanza, difendere 
rareivescovo Marcinkus, che 
è. a nostro parere, indifendi
bile, Ma vogliamo prima av
vertire Formigoni, che ci ac
cusa di fare dell'ideologia, che 
noi, personalmente, siamo 
per il primato (e la preceden
za) dell'ideologia, la quale ap
punto consente ai interpreta
re i fatti, denunciandoti nella 
loro sostanziale verità, quali 
ci appaiono secondo la nostra 
visione del mondo, fondata su 
principi ai quali siamo e sare
mo^ in ogni occasione, fedeli. 
Noi siamo comunisti e tali ci 
conserviamo in teoria (ideolo-

f icamente) e in pratica, e mi
riamo la certezza di essere 

nel vera. Stiamo parlando da 
qualche giorno di mode, tra le 
quali, primissima, c'i anche 

S ueua di essere avversi alti-
eatogùs. E la moda degli -i-

deofomi». come chiamava Na
poleone la geniale e insoppor

tabile Madame de Stati. Eb
bene noi non siamo tra costo
ro; e parliamo sempre, come 
ci rimprovera Formigoni, per 
'partito preso». Dovremmo 
forse pronunciarci per 'parti
to lascato», cioè a ruota Ube
ra, senza principi o con prin
cipi abbandonati e rinnegata 

Quanto a mons. Marcin
kus, se c'è uno che 'Stravolge» 
il vero costui è il capo di Mo
vimento Popolare, non noi. 
Noi non abbiamo mai scritto, 
mai, che il presidente dello 
IOR ha ricevuto un mandato 
di cattura (si riveda quel no
stro corsivo). Noi abbiamo 
scritto che Marcinkus Ha rice
vuto ben due comunicazioni 
dal giudice e non nò sentito il 
dovere di presentarsi al magi
strato. Abbiamo scritto che i 
sotto inchiesta di tre persona
lità nominate dal card. Casa-
roti, e non ha avvertito top-
portunità, almeno finché Tiri-
chiesta dura, di mettersi in 
disparte. Questo abbiamo 
scruto; e Lei, mio bel Formi
goni, è un campione del mon
do, perché è il solo, tu tutta la 
terra, che vuol far passare f 
arcivescovo Marcùmm per 
una persona, a dir poco, de
cente. F r J -"- ' 

i( 

j -À^iarf ' -rr*- -^ . . '. .• —**• 
i a m i ii • i^—^. 



Venerdì 3 settembre 1982 FATTI E IDEE l'Unità P A G . 3 

Ludwig^yan Computer 
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V\ Giornate di studio al festival di Tirrenia, \\ 
A alla Biennale Musica, all'Università di Modena: \:C 
V in Italia si moltiplicano le iniziative v\ 

& sulla «composizione elettronica» *̂ v 

Luigi 
Nono 

sulla «composizione elettronica» 
Le ricerche di Boulez, Stockhausen, 

Berio, Nono stanno toccando 
un pubblico più vasto: 

ha ragione chi dice 
che il futuro della musica 

è solo questo? 

*4 

Intervista con il direttore 
del Beaubourg-musica 

«Scienziati e 
artisti, uniamoci» 

Fisico nucleare, alle spalle 
un passato di docente ali uni
versità di Napoli e di ricerche 
sull'antimateria, da dieci anni 
lavoro sulla «computer mu
sic*: da quando cioè, in un 
congresso in America, ha in
contrato Bob Moog, inventore 
dell'omonimo strumento, il 
famoso sintetizzatore. Giu
seppe Di Giugno è opei diret
tore scientifico dell'IRCAM 
di Parigi, la prestigiosa sezio
ne del Beaubourg dedicata al
la ricerca musicale, dove l'ha 
chiamato Luciano Berio. Co
struttore egli stesso di elabo
ratori musicali, è autore del 
sistema «4x», normalmente u-
tilizzato per la composizione 
elettronica. Con lui, incontra
to a Napoli dove ha tenuto re
centemente un seminario, 
parliamo dell'incontro fra 
tecnologia e arte. 

— Professor Di Giugno, 
che cos'è una voce sintetica? 

Come si è sempre fatto ne
gli ultimi trent'anni, attraver
so il calcolatore si cerca di li
mitare*, di «riprodurre*. Così 
anche nel campo della musi
ca. E può sembrare assurdo, 
ma la voce è Io «strumento* 
musicale più semplice da imi
tare. Tutti i giochi elettronici 
hanno infatti una voce den
tro: mentre è complicato ren
dere il suono pianoforte o di 
violino sintetico. 

Da tanti anni — e devo dire 
che è un campo di crescente 
interesse, sia dai punto di vi
sta «ideologico* che da quello 
commerciale — si cerca di co
struire una macchina parlan
te. Ci sono moltissime ricer
che intomo alla costruzione di 
un «modello* del tratto vocale. 
Il cambiamento del timbro 
vocale, del suo contenuto 
spettrale è facile da ottenere 
con il calcolatore, attraverso i 
sistemi più o meno analogici e 
digitali. Da un modello sem
plice, matematico, di una voce 
vera, si estraggono alcuni pa
rametri: poi e possibile rico
struire artificialmente, da po
che frasi dette, un algoritmo 
di frasi diverse. 

— Quali sono le finalità di 
questa ricerca e quali possi
bilità di applicazioni prati» 
che esistono? 

AU'IRCAM. dove lavoro, 
non ci interessa tanto ripro
durre una voce che comunica 
l'orario o che informa sulla 
partenza di un treno. Certo, 
intendiamo cambiare il siste
ma dei messaggi usato nelle 
stazioni, dove da una parte c'è 
il messaggio visivo, dall'altra 
il messaggio di una voce fem
minile. Vogliamo sostituire 
questo con un calcolatore che 
sa a che ora parte un treno, e 
tre minuti prima avverte il 
pubblico con una voce sinteti
ca. Ma l'interesse maggiore, 
almeno per quanto mi riguar
da, t u nell'utilizzare la voce 
come strumento musicale; 

Karlheinz 
Stockhausen 

riuscendo, ad esempio, a ri
produrre una voce che canta. 
Con il calcolatore si può ele
vare o diminuire o moltiplica
re la gamma di frequenza di 
un soprano, e questo significa 
poter uscire da alcuni limiti. 

— Com'è nato il sistema 
-4x.? 

Come sono arrivato a que
ste follie? Naturalmente la 
«4x> non è nata in una serata, 
ma da una evoluzione del pen
siero. Era una operazione che 
ormai si poteva fare, benché 
potesse nascere solo all'IR-
CAM. In Italia si parla molto 
di interdisciplinarietà, ma se 
ne parla soltanto. A Parigi, 
senza scrivere tante scartoffie 
ai ministeri, ci siamo messi in
sieme, fisici, matematici, ci
bernetici, musicisti, informa
tici, cercando di abolire la 
vecchia separazione tra scien
ziato e musicista. Un proble
ma, questo del rapporto tra 
musica e scienza affrontato in 
numerosi laboratori sia euro
pei che americani. Cent'anni 
fa gente come Galileo o Ne
wton riuscì a fare ricerche «so
litarie», ma oggi è impossibile. 
bisogna mettersi insieme. E 
questo i musicisti ancora non 
1 hanno colto del tutto; per i 
compositori spesso la ricerca 
si esaurisce nel pezzo che 
creano. 

— Che rapporto c*è oggi in 
Francia, tra espressione arti» 
stica, in questo caso musica
le. e uso delle tecnologie a-
vanzate? 

Devo dire che in Francia c'è 
una grossa attenzione a questi 
temi. Ora il presidente Mit
terrand sta rilanciando tutta 
l'informatica. Oltre l'IRCAM, 
abbiamo il centro di Microin-
formatica con dei gTossissimt 
calcolatori. Il ministro della 
Cultura francese concede all' 
IRCAM un finanziamento di 
sei miliardi l'anno, nel quale 
sono compresi oltre la ricerca, 
le attività concertistiche. Ma 
anche a Parigi, resta questa 
difficoltà di rapporto tra arti
sta e tecnologia. 

Una volta l'ostacolo stava 
nel rapporto tra musicisti e 
liutai, tra artisti e costruttori 
di strumenti. Solo che allora i 
ritmi erano diversi, il tempo sì 
contava a secoli e doveva pas
sare un secolo perché ci si abi

tuasse ai cambiamenti. Nella 
tecnologia moderna bastano 
quattro anni per mutare tut
to. Per utilizzare le macchine, 
bisogna conoscere sia la musi
ca che l'informatica. Chi arri
va allo studio tre dell'IR
CAM, la prima cosa che do
manda è quanto tempo ci vuo
le per far funzionare una mac
china. E io rispondo che ci 
vuole molto meno tempo che 
imparare a suonare il piano
forte. Col sistema tipo di in
formatica bastano da sei mesi 
a un anno. Spesso però i musi
cisti non hanno sei mesi da 
perdere e queste cose, pur
troppo, non si insegnano in 
conservatorio. Lo stesso Bou
lez si avvale di un assistente, 
di un esecutore tecnico. 

— Rimane insomma que
sta «spina nel fianco» di una 
maggiore «confidenza* tra 
uomo e computer? 

Certo. Si possono costruire 
dei bei calcolatori che funzio
nano. così come possono es
serci degli ottimi compositori, 
ma il problema è proprio que
sto rapporto «interfaccia», o 
come si dice in termine scien
tifico, del «man-machine-in-
terfacing». Da quando è nata 
questa nuova disciplina, ci si 
interroga sul modo di «incol
lare» macchina e uomo: pur
troppo la «colla» ancora non 
esiste. E poi ci vorrebbe un 
linguaggio musicale, nel caso 
del calcolatore un «program
ma» per ciascun compositore. 
Ma Boulez ha i «suoi» pro
grammi e così Berio. T\i non 
vedrai mai Stockausen utiliz
zare i programmi di un altro 
musicista. Il nodo è 
.'«individualità» dell'artista. 

— A parte le difficolta in
terne, come sì collega questo 
lavoro all'esterno, cioè al 
pubblico? 

Di solito tutti ci rimprove
rano di fare cose che nessuno 
capisce. Saremmo dei matti a 
lavorare per il futuro. Io pen
so che se Einstein avesse do
vuto interrogare la gente per 
strada, non avrebbe mai scrit
to la sua formula. Certo, oggi 
ci sono quelli che io chiamo i 
«chitarrari», loro vogliono pia
cere immediatamente a cen
tomila persone. Così non si 
scopre niente. 

Luciana Libero 
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E la Festa 
dell'Unità 
ne discute 

per tre 
giorni 

Alla Festa Nazionale del
l'Unita tre giornate, 1*8, il 9 
e il 10 settembre, saranno 
dedicate a discutere, ascol
tare e a far ascoltare musi
ca elettronica. Composito
ri, ricercatori, musicologi, 
rappresentanti dell'indu
stria, dell'editoria musicale 
e della didattica, saranno 
ospiti del convegno «Infor
matica: Musica/Indu
stria», organizzato dal Di
partimento Culturale del 
PCI. Nel convegno verran
no affrontate da un lato le 
attività svolte in Italia e al
l'estero dal settore delia 
musica per computer, dall' 
altro i diversi aspetti di 
questa disciplina attraver
so audizioni, concerti, di
scussioni. Una panoramica 
di queste composizioni sarà 
presentata a cura del «La
boratorio per l'Informatica 
musicale della Biennale di 
Venezia» e deir«Associa-
zione Musica Verticale di 
Roma*. 

Saranno poi Modena e la 
Biennale di Venezia a dedi
care a questa produzione 
una serie di attività. 
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La nuova 
musica e 
nata così 

Che rapporto c'è fra pro
duzione musicale e tecnolo
gia avanzata? Un piccolo 
salto all'indletro, nel pen
siero musicale, ci farà appa
rire chiaro che gli elementi 
nuovi legati a mezzi di pro
duzione moderni assai sofi
sticati, quali 1 computer, In 
realtà sono 11 frutto nella to
ro genesi dello sviluppo lo
gico dì alcune tendenze ben 
determinate. Tendenze qua
li quelle che sul finire degli 
anni Cinquanta, dietro l'im
pulso di nuove esperienze 
legate alla ^musica concre
ta» francese e allo speri
mentalismo di compositori 
americani (Partch, Cage, 
Varese) avevano portato il 
compositore a porre la pro
pria attenzione sul fenome
no >suono» e sulle diverse 
possibilità di generazione 
sonora, al di là di quelle for
nite dai tradizionali stru
menti dell'orchestra. 

Fu proprio lo studio del 
•suono» a spingere alcuni 
compositori all'incontro 
con ricercatori e studiosi 
della fìsica; ne scaturì una 
precisa tendenza verso lo 
studio delle oscillazioni, 
delle armoniche, nonché dei 
vari parametri che Inter
vengono alla determinazio
ne del suono Inteso, a que
sto punto, come fenomeno 
complesso e articolato al 
suo In terno. Ed è proprio a t-
traverso questa strada che 
si è giunti ad Identificare 
nel mezzo elettronico lo 
strumento adatto per pro
durre qualsiasi tipo di sono
rità, a partire dalla riprodu
zione dell'oscillazione più 
semplice, la sinusoide, fino 
ai fenomeni oscillatori più 
complessi, con un controllo 
pressoché totale del mate
riale da parte del composi
tore. 

Alla fìne degli anni Cin
quanta, compositori come 
Nono, Stcckhausen, Berto, 
Maderna, Pousser, Evange
listi, Guaccero, con I loro la
vori realizzati con mezzi e-
lettronicl hanno segnato l'I
nizio di quella nuova cor
rente denominata 'Musica 
Elettronica». Se vogliamo e-
quiparare lo strumento e-
lettronico a un qualsiasi 
strumento In grado di pro
durre suono la Musica Elet
tronica di «nuovo» presenta 
soprattutto gli aspetti legati 
al rapporto fra 11 composi
tore e il materiale da orga
nizzare nel tempo, secondo 
strutture che il compositore 
volta per volta determina e 
prestabilisce. 

Parallelamente 11 mezzo 
elettronico adatto alla pro
duzione musicale ha subito 
progressive modifiche per 
giungere, dai primi genera
tori e modulatori analogici, 
al moderni e sofisticati ela
boratori digitali o compu
ter. Dopo i compositori già 
citati, altri si sono dedicati 
In particolare alla musica 
per computer; all'estero 
Rtsset, Trust, BabbiU Cho-
wnlng, Koenlg, Xenakls e 
In Italia: Ratti, Baggiani, 

Branchi, Nottoll, Dashow, 
Teresa Rampazzl, Grossi e 
altri. Sono sorti nel mondoJ. 
centri di produzione e ricer
ca, spesso collegati a orga
nismi universitari, oppure, 
come 11 caso dell'I.R.C.A.M. 
di Parigi voluto da Pierre 
Boulez, creati sulla base di 
un progetto preciso per la 
realizzazione di opere musi- , 
caii e per la costruzione di 
apparecchiature digitali e-
lettroniche adatte a tale 
scopo. 

In Italia gli sforzi di com
positori e ricercatori hanno 
puntato ad individuare li
velli altamente qualitativi 
di ricerca e di produzione 
musicale ed è sorto un forte 
Interesse Intorno al proble
ma, anche grazie a gruppi e 
ad associazioni che curano 
particolarmente la diffusio
ne della musica per compu
ter. Giungere ad un mo
mento di sintesi delle attivi
tà svolte. In particolare del
l'ultimo decennio In Italia, 
è una delle motivazioni che 
sono alla base del prossimo 
convegno di Tirrenia. 

Ma in un momento in cui 
la tecnologia computeristi
ca è utilizzata, per lanciare 
sul mercato ogni sorta di 
prodotto, è opportuno fare 
alcune utili distinzioni. La 
musica per computer non è 
e non deve essere al servizio 
di innovazioni tecnologiche 
fini a se stesse, né deve pre
starsi al gioco del consumo 
fornendo 11 pretesto per la 
produzione continua di ap
parecchiature elettroniche. 

È da queste considerazio
ni che scaturisce 11 proble
ma della produzione Indu
striale nel settore dell'infor
matica musicale e In parti
colare di quale settore dell' 
Industria sia direttamente 
interessato al problema. Il 
campo della didattica viene 
a costituire un Importante 
settore che In un futuro as
sai vicino può essere in gra
do di assorbire buona parte 
delle apparecchiature adat
te alla produzione e all'ana
lisi musicale. Tuttavìa non 
è certo allo strumento già 
programmato, di fabbrica
zione giapponese o ameri
cana che ci si riferisce, ma 
ad uno strumento dai costi 
non esorbitanti, in grado di 
fornire una 'risposta, flessi
bile» alle richieste di un u-
tente specializzato nel cam
po delle applicazioni a crite
ri della composizione musi
cale. Anche la diffusione del 
micro-computer e del per
sonal-computer è da vedere 
in questo senso: nella realiz
zazione di uno strumento 
dal costi ridotti, versatile, In 
grado di essere utilizzato 
anche da piccoli gruppi di 
ricerca con intenti associa
tivi e cooperativi. Soltanto 
In questo modo e sulla base 
di nuove proposte nel setto
re della didattica musicale 
il computer potrà fare II suo 
ingresso nelle scuole sta tali, 
nelle scuole di m usica popo
lari e nel Conservatoti. 

Nicola Sani 

Anche per 
l'urbanista 

il '68 è lontano... 
Riceviamo e pubblichiamo volentieri questo 

intervento di Raffaele Radicioni, assessore 
per la pianificazione urbanistica del Comune 
di Torino. 

Ho letto su «l'Unità» di mercoledì 18 agosto 
l'articolo «Urbanista, cambia Piano», dell'as
sessore al Comune di Milano, Maurizio Mottini. 
Esso mi pare di indubbio interesse, di attualità 
e comunque di grande impegno: vorrei però 
suggerire, su quei temi, un chiarimento fonda
mentale. 

Nel maggio del '68 la Corte Costituzionale, 
in base allo spirito ed alla lettera della legisla
zione urbanistica italiana allora vigente (si 
scopre però oggi che nella sostanza non è mu
tata da allora), escluse la possibilità di impor
re per tempo indeterminato e senza Indennizzo 
per le proprietà interessate vincoli urbanistici 
(ad esempio per servizi pubblici di ogni tipo e 
livello) preordinati per l'esproprio. 

Quella sentenza provocò un terremoto nella 
vita delle amministrazioni locali ed in genere 
nel fronte riformatore. Era solo dell'anno pre
cedente la Legge cosiddetta «Ponte», che per la 
prima volta in Italia imponeva di garantire, 
attraverso gli strumenti urbanistici, in quanti
tà e qualità opportune, i servizi per le abitazio
ni, per le industrie, per le attività commerciali 
e direzionali, che la sentenza rendeva caduche 
e comunque da risarcire. 

Non va dimenticato che a quella data (1968) 
si era nel vivo di un dibattito politico e cultura
le che faceva assumere ad ampi settori dell'o-
ftintone pubblica la coscienza dello spreco, del-
a rapina, del dissesto ambientale, operato in 

primo luogo dalla appropriazione privata della 
rendita fondiaria, garantita dalla legislazione 
italiana su tutto il territorio nazionale (si ricor
di per tutte la vicenda di Agrigento). Si era cioè 
a quella data in pieno confronto politico e cul
turale anche aspro, che aveva registrato l'a
mara sconfitta nei primi Anni 60 subita dalla 
proposta Sullo per l'esproprio delle aree di e-
spansione, ma che tuttavia non aveva perso di 
vista il fatto che l'appropriazione privata della 
rendita costituisce un pesante incremento dei 
costi delle abitazioni, degli impianti produtti
vi, dei servizi e pone altresì un ipoteca assolu
tamente determinante in tema di assesto gene
rale della città. 

A quell'epoca questi temi non erano appan
naggio solo degli addetti ai lavori, ma erano 
presenti anche nei movimenti di massa (ricor
do ad esempio lo sciopero a Torino per la casa 
a basso costo del luglio 1969), che rifiutavano 
la città costruita per lo sfruttamento dentro e 
fuori la fabbrica e invece rivendicavano un 
nuovo assetto urbano, improntato dai fabbiso
gni primari delle popolazioni, fra cui in primo 
luogo la casa, capace di aiutare lo sviluppo 
economico, culturale, civile della società. - -

Nel '77 la Legge 10, finalmente pareva aver 
risolto il problema attraverso la separazione 
fra diritto di proprietà e facoltà di edificare. 
Le varie leggi però (compreso il piano decen
nale per la casa, l'equo canone, ecc...), venute 
con troppo ritardo rispetto ai contenuti cui do
vevano dare risposta, furono il frutto di una 
revisione profonda, politica e culturale, di lun
go perìodo, ma anche di compromessi fra forze 
politiche ed economiche contrastanti e tutta
via consentirono agli enti locali di formare e 
attuare piani e programmi in complesso posi
tivi. 

Cosi nel gennaio 1980 nuovamente la Corte 
Costituzionale cogliendo elementi di contrad
dittorietà, definì inadeguate le indennità per 
gli espropri, stabilite per legge; giudicò dispa
rato U trattamento fra le proprietà (soggette 
ad esproprio ovvero libere di godere del pro
prio immobile); ma in buona sostanza colpi al 
cuore il fondamento primo delle leggi riforma
trici, negando fosse stata operata nella legisla
zione italiana separazione alcuna fra diritto di 
proprietà e facoltà di edificare Si riproponeva 
cosi negli stessi termini, a distanza di ben dodi
ci anni, la questione aperta con la Sentenza del 
•68. 

Da quella data (gennaio '80) i governi che si 
succedettero promulgarono via via leggine 
«tampone», gettando nell'incertezza gli enti lo

cali, cho acquisirono da allora le aree sotto 
forma di «anticipazioni», in attesa che una nuo
va legge definisse gli indennizzi (e quindi gli 
eventuali conguagli), ma soprattutto quali di
ritti assegnare alla proprietà in relazione al 
potere di edificare. 

Infine il 27 aprile u.s., nel silenzio o nell'in
differenza più assoluta, la Corte Costituziona
le, in termini se si vuole conseguenti a quanto 
già definito nell'80, ha ribadito che i vincoli 
urbanistici hanno durata di cinque anni, dopo 
di che decadono. Questo significa che i vincoli 
dei piani regolatori di gran parte del Comuni 
italiani sono oggi inoperanti, con la possibilità 
per 1 proprietari interessati di ottenere l'edifi
cazione. 

A conclusione della vicenda il ministro Ni-
colazzi ai primi di maggio con una proposta di 
Legge indica quale elemento risolutore della 
questione il valore di mercato dei suoli; quindi 
opta definitivamente a favore del potere di 
edificare congiunto inscindibilmente con il di
ritto di proprietà e per questa via riconsegna 
alla proprietà privata, attraverso una leva e-
conomica irrefrenabile (il valore dei suoli), il 
potere ed il diritto di decidere come, quanto, in 
che modo, trasformare la città. Ma ciò che più 
preoccupa è constatare la distrazione con la 
quale negli ultimi anni questa vicenda viene 
seguita dalle forze riformatrici, fra cui deter
minante è il ruolo esercitato dal nostro Parti
to. È ben vero che è stata presentata una pro
posta di legge dal nostro gruppo parlamentare 
che tocca l'argomento. Ma il tema non è stato 
oggetto di agitazione e scarsi sforzi sono stati 
compiuti per suscitare sia il confronto politico 
che l'approfondimento culturale, assolutamen
te necessari nel momento in cui leggi troppo 
sommarie o affrettate rivelano di non reggere 
al vaglio della Corte Costituzionale. 

Per altro non passa occasione che nel nostro 
Partito autorevoli e valenti compagni ci ricor
dino giustamente come ritardi e sconfitte, re
gistrati dal movimento riformatore sui temi 
della casa, del governo della città sarebbero 
imputabili in ampia misura ad una frattura 
manifestatasi in alcuni periodi fra idee di ri
forme illuministe, patrimonio di intellettuali, 
ed esigenze, aspirazioni, di larghe masse popo
lari. 

Bene, io mi domando se dalla vicenda che ho 
richiamato si debba concludere che il tema del 
controllo sulla acquisizione della rendita (che 
penso costituisca uno degli strumenti principa
li del governo della citta, se non il principale), 
sia da considerare ideologico o comunque fuori 
dalle possibilità di unità fra esigenze popolari 
per la casa, per la città, per l'equilibrio del 
territorio e gli orientamenti, le denunce, le e-
sperienze di intellettuali ed amministratori. 

Se cosi fosse guarderei con sospetto e con 
scetticismo ad articoli come quelli del compa
gno Mottini, non certo per la sincerità, per 
l'intelligenza, per l'impegno che sono dietro 
quelle riflessioni, ma per il significato che as
sumerebbero in questo momento. Si darebbe 
cioè una curiosa situazione, in base alla quale 
da un lato non si riescono a mantenere o a 
sviluppare riforme come quella dei suoli e dal
l'altra si alimenterebbe l'illusione che le con
traddizioni delle nostre città potrebbero essere 
sanate con uno sforzo tutto soggettivo e «cultu
rale» dei tecnici (significativo l'invito del tito
lo: «Urbanista, cambia piano»). Salvo poi vede
re questi ultimi accusati di astrattezza e di 
illuminismo quando, usciti dal recinto degli ag
giustamenti strettamente disciplinari preten
dono, ohibò!, di discutere di riforme tutt'altro 
che soggettive come quella dei suoli. 

Se invece, come penso, la riforma dei suoli 
non è considerata una battaglia ideologica, al
lora c'è a mio modo di vedere una strada sola 
per rendere effettivamente operanti le propo
ste di Mottini: rilanciare nel paese, fra le mas
se popolari, nei luoghi di cultura, negli enti 
locali e ovviamente in Parlamento una convin
ta battaglia con al centro il nodo della ac
quisizione alla collettività della rendita, come 
strumento fondamentale per il governo delle 
città. 

Raffaele Radicioni 
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Decisa dalla Commissione difesa della Camera 

Funzionano le forze armate? 
Subito indagine parlamentare 
Una lunga relazione Lagorio e la discussione - Allarme nell'opinione pubblica dopo 
gli assalti dei terroristi e il guasto alla «Caorle» - La posizione dei comunisti 

Civitavecchia: 
sentinella 

spara e ferisce 
gravemente 

un commilitone 
CIVITAVECCHIA — Un mi
litare In servizio di leva pres
so la caserma «D'Avanzo» di 
Civitavecchia, Claudio Bove, 
di 20 anni, originario della 
provincia di Bologna, è ri
masto gravemente ferito a 
seguito di una fucilata spa
ratagli dalla sentinella in 
servizio al Centro esperienze 
di artiglieria a Santa Severa. 

È accaduto nella tarda se
rata di ieri. Bove doveva dare 
il cambio alla sentinella Fa
brizio Rossetti, originario di 
Pisa, anch'egli in servizio di 
leva presso la caserma «D'A
vanzo». 

Con ogni probabilità, a 
causa della scarsa visibilità 
in conseguenza di un violen
to nubifragio che si era ab
battuto sulla zona, la senti
nella ha sparato, scambian
do Claudio Bove per qualcu-

- no Intenzionato a penetrare 
all'interno del centro milita
re. 

Claudio Bove è stato colpl-
, to al torace da un proiettile 
' che è poi fuoriuscito dalla 
schiena all'altezza della sca
pola sinistra. Trasportato in 
ambulanza nell'ospedale di 
Civitavecchia e, quindi, date 
le sue gravissime condizioni, 
nell'ospedale romano del 
San Filippo Neri, il militare è 
stato subito sottoposto a un 
intervento chirurgico molto 
delicato durato tutta la not
te. Al termine dell'intervento 
le sue condizioni sono state 
definite gravi dal sanitari. 
Rossetti, accortosi del tragi
co errore, è stato colto da 
malore. 

ROMA — La commissione 
Difesa della Camera compi
rà un'indagine conoscitiva 
sullo stato delle forze armate 
(preparazione, slcure?za del
le caserme e condizione dei 
mezzi a disposizione delle tre 
armi), resa più urgente di ri
petuti, gravissimi attacchi di 
brigatisti rossi ed eversori 
neri, e da taluni episodi di I-
nefficienza (le avarie alla na
ve trasporto con i bersaglieri 
diretti a Beirut) che hanno 
seriamente allarmato l'opi
nione pubblica. Sarà un'in
dagine seria, meditata, con
dotta con il senso di respon
sabilità che deve caratteriz
zare certe iniziative — come 
hanno sostenuto i comunisti 
-, e che sarà portata a termi
ne da un ristretto comitato 
della commissione Difesa. 

Scopo dell'indagine, stan
do alle indicazioni elaborate 
dall'ufficio di presidenza ap
provate ieri dalla commis
sione Difesa, sarà quello — 
aveva anticipato in una di
chiarazione 11 presidente 
Biondi, liberale — di «valuta
re il grado di addestramento, 
formazione e funzionalità 
dei reparti delle forze arma
te, nonché lo stato di effi
cienza del materiale bellico, 
con particolare riguardo alla 
manutenzione dei grandi si
stemi d'arma della Marina, 
dell'Esercito e della Aero
nautica». Sarà realizzata da 
gruppi di lavoro per proble
mi specifici, in questo qua
dro, fi comitato procederà ad 
una audizione del ministro 
della Difesa, «in relazione al 
gravissimi episodi terroristi
ci contro le forze armate, ed 
alle avarie verificatesi sulle 
navi militari utilizzate per il 
trasporto dei bersaglieri ita
liani destinati alle forze di 
pace nel Libano». 

Gli orientamenti dell'uffi
cio di presidenza erano stati 
duramente contestati dal 
ministro socialista Lagorio, 
in una dichiarazione nella 
quale si accusavano, di fatto 
i deputati di voler interferire 
in attività proprie dell'esecu

tivo; cosa che — soggiunge
va Lagorio — egli non avreb
be mal permesso. 

La commissione Difesa si 
riuniva ieri pomeriggio ed e-
vitando le polemiche di que
ste ultime ore, decideva u-
gualmcnte di procedere alla 
Indagine conoscitiva. 

I comunisti (ha parlato 
Baracetti) hanno dato la loro 
approvazione all'indagine e 
ai metodo complessivo pre
scelto, ma hanno espresso ri
serve sul fatto che, per oppo
sizione del PSI, la fase istrut
toria dell'indagine anziché a 
un comitato unitario sia sta
ta disarticolata in vari grup
pi, e che non sia stata data 
priorità assoluta alla parte 
relativa alla difesa delle for
ze armate dal terrorismo. 

Durante la mattinata — 
mentre in contatti fra i grup
pi si davano gli ultimi ritoc
chi alla proposta di indagine 
— si registravano reazioni 
polemiche alle dichiarazioni 
di Lagorio. Pacata nella for
ma, ma molto netta nella so
stanza la messa a punto del 
presidente della commissio
ne Difesa. Il ministro, ricor
dava Biondi, non partecipò 
alla riunione dell'ufficio di 
presidenza, (si fece rappre
sentare dal sottosegretario 
democristiano Ciccardinl), 
nella quale furono concorda
te le ipotesi di lavoro che 
Biondi personalmente con
densò in un comunicato «che 
è, evidentemente, sfuggito 
all'attenzione dell'on. Lago-
rio». 

Le interpretazioni diverse 
a quelle decisioni, siano esse 
di natura giornalistica o 
frutto di dichiarazioni di e-
sponenti politici, esulano — 
sottolineava Biondi — «dalla 
deliberazione assunta re
sponsabilmente dall'ufficio 
di presidenza della commis
sione». Sicché, ad «altri indi
rizzi pertanto il ministro La
gorio avrebbe dovuto dirìge
re le sue dichiarazioni»; e 
•nessun dubbio» vi è perciò 
«sulla rispondenza delle ini
ziative, assunte e da assume

re. con la Costituzione, con le 
leggi ed i regolamenti della 
Repubblca» di cui sia la com
missione che 11 suo presiden
te «non meno di altri sono ri
spettosi». 

Dalla parte di Lagorio si 
sono schierati II sen. Pastori
no della destra de e, in modo 
inatteso, Il deputato sociali
sta Accame. Un altro de, il 
deputalo Tassone, sosteneva 
che probabilmente Lagorio 
ha avuto «ispirazioni» di par
te, «estranee al potere politi
co» (gli alti comandi milita
ri?). Da parte dei più si au
spicava comunque un chia
rimento in sede di commis
sione. Il ministro Lagorio, 
comunque, In sede di com
missione, ha poi svolto una 
relazione sugli incrementi di 
spesa per l'ammodernamen
to e il rinnovamento del no
stri strumenti difensivi. Il 
ministro ha fornito le relati
ve cifre di questi ultimi anni 
ed è poi passato a parlare 
della missione italiana dei 
bersaglieri in Libano: il per
ché erano stati scelti i bersa
glieri e i motivi «tecnici» e mi
litari di questa preferenza. 
Lagorio ha rifatto anche la 
storia delle navi «Caorle» e 
•Grado», affrontando il pro
blema della manutenzione 
delle due navi e quello delle 
altre unità della flotta mili
tare italiana. Il ministro ha 
sostenuto che, nonostante 
tutto, le forze italiane erano 
state regolarmente schierate 
in Libano, secondo il piano e 
le date fissate dal mediatore 
americano Habib. 

Lagorio poi, avvicinato dai 
giornalisti durante una pau
sa dei lavori della Commlsi-
sone difesa della Camere, ha 
detto a proposito delle pole
miche sui «controlli» e le visi
te improvvise dei parlamen
tari nelle caserme: «Secondo 
le leggi italiane non è possi
bile costituire comitati par
lamentari nelle nostre caser
me. Per questo mi sono op
posto pubblicamente ad una 
simile idea quando è stata 
ventilata da qualcuno». 

a. d. m. 

Prevista battaglia sulla fiscalizzazione degli oneri sociali 

7 decreti davanti alla Camera 
in qui a martedì, due salteranno 

ROMA — Chiuso nella tarda mattinata il 
capìtolo «fiducia» la Camera ha cominciato 
ieri pomerìggio quello che dovrebbe essere, 
di qui a martedì prossimo (ma lo sarà?) il 
tour de force sul cospicuo pacchetto di de-
creti — ben sette — che si è trovata pun
tualmente ad esaminare dopo la crisi. Cin
que, di carattere secondario, saranno esau
riti, con l'approvazione, entro oggi. Ma più 
irto di difficoltà è il cammino per gli altri 
due (proroga della fiscalizzazione degli o-
nerì sociali e aumenti, a carico delle impre
se, dei contributi per la cassa integrazione, 
le malattie, la maternità) che insieme ai 
due all'esame della commissione finanze e 
tesoro e industria del Senato (misure per le 
entrate fiscali e duri aumenti dell'lVÀ) so-

• no parte integrante della «stangata» decisa 
dal governo a fine luglio. 

I due decreti dovrebbero andare all'esa
me dell'aula domani per esservi discussi 

• anche domenica e fino alle 12 di martedì, 
ora nella quale Montecitorio dovrà sospen
dere l'attività per attrezzare il palazzo in 
vista della riunione dell'Unione internarla-

, mentare mondiale. Il maggior tempo predi-
aposto discende da! preannuncio che sui 
decreti vi sarà battaglia: da parte dei comu
nisti con la ripropostone della pregiudi
ziale sulla fiscalizzazione qualora perman

ga l'inerzia del governo verso la Confindu-
stria riguardo l'avvio delle trattative per i 
contratti senza il ricatto della scala mobile, 
e con la presentazione di qualificanti e-
mendamenti al decreto previdenziale; da 
parte di altri (il PDUP) con la minaccia di 
ostruzionismo. 

Il repubblicano Battaglia, afferma che «è 
legittimo ipotizzare un accordo generale 
che tenga conto dell'ostruzionismo senza 
forzare in questi giorni il numero delle se
dute e che tenga conto inoltre dell'esigenza 
di approvare i decreti alla riapertura dei 
lavori della Camera» (il 27 settembre). 

I comunisti non sono d'accordo con que
sto tipo di accondiscendenza. La Camera 
deve proseguire i suoi lavori in modo rego
lare e secondo il calendario predisposto. 
Una agenzia (l'ASCA) ha però ieri dato no
tizia di una riunione conviviale di Di Giesi 
(ministro del Lavoro) con i rappresentanti 
della maggioranza, riunione nella quale si 
sarebbe concordato che i due decreti pen
denti a Montecitorio «saranno ripresenta
ti». Il che significa non verranno approvati 
entro 60 giorni previsti dalla Costituzione, 
si appresta a reiterarli, ricorrendo per l'en
nesima volta ad una grave scorrettezza ver
so il Parlamento; il gruppo comunista ri
terrebbe costituzionalmente illegittima la 

reiterazione dei due decreti. Per di più per 
quanto riguarda il decreto di fiscalizzazio
ne esso costituisce un nodo, con i contratti, 
che va sciolto ora, mentre la reiterazione 
del decreto darebbe ancora più forza alla 
Confindiistria nella sua opposizione all'av
vio delle trattative contrattuali. L'ipotesi 
circolava già da qualche giorno. Ora trove
rebbe conferma. Il presidente dei deputati 
repubblicani Battaglia la smentisce. Ma 1' 
agenzia, in un secondo flash, ha dato persi
no i nomi dei partecipanti alla riunione 
(con Di Giesi sarebbero stati il sottosegre
tario repubblicano alla presidenza del con
siglio Olcese, il presidente della commissio
ne lavoro Salvatore, socialista, il democri
stiano Cristoforo assente, benché invitato, 
il liberale Sterpa). Nelle commissioni di 
Palazzo Madama i senatori comunisti Bo-
nazzi, Bacicchi e Pollastrelli hanno denun
ciato che con i pesanti aumenti IVA sì sia 
già determinata una delle cause principali 
dell'aumento dei prezzi in luglio e agosto. I 
senatori comunisti hanno chiesto che all'e
same dei decreti sia abbinato anche quello 
relativo al disegno di legge, sul •fiscal 
drag». Da segnalare che sul piano dei decre
ti (quello sulla sanità) almeno 20 -25 depu
tati della maggioranza hanno votato con 
l'opposizione. 

8. d. m. 

MILANO — Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din hanno deci
so di fare il muso duro e di ri
battere colpo su colpo. La cam
pagna d'autunno per il control
lo del «Corriere» si annuncia a-
spra e tutto lascia pensare che 
questa volta possa essere deci
siva. Scrivono i due massimi di
rigenti del gruppo editoriale, in 

. un comunicato ufficiale, che 
•appare sempre più ragionevole 
l'ipotesi di un disegno di gruppi 
politici e finanziari di impos-

. eessarsi con tutti i mezzi e a 
tutti i costì del "Corriere della 
•era", secondo schemi e piani 
che sono d'altronde già chiara-

' mente emersi con le ultime vi
cende dell'affare Calvi-Ambro-
siano*. 

' L'accusa non è nuo\a, ma 
' questa volta assume toni di u-

n'asprezza senza precedenti. In 
sostanza tutta l'operazione di 
subentro delle sette banche del 
pool di salvataggio al vertice 

' dell'ex impero bancario di Cal
vi viene letta come una mano
vra politica, adeguatamente 
concertata da precisi «gruppi 
politici e finanziari», per arriva
re «con tutti i mezzi e a tutti i 
costì* a mettere le mani sul 
gruppo editoriale più impor
tante d'Italia. 

Il comunicato della Rizzoli 
* trae origine da un articolo ap-
* parso ieri sul «Giornale Nuovo», 
" nel quale si annuncia, con solo 
- qualche vaga cautela formale, il 

probabile prossimo commissa-
. riamento del gruppo editoriale 
* da parte del ministero dell'In-

Comunicato Rizzoli sulle «grandi manovre» 

«Vogliono il "Corriere" 
tutti i mezzi e a tutti i costi» 
dustna. A questa soluzione si 
arriverebbe, scrive il «Giorna
le». proprio su pressione dei 
nuovi dirigenti dell'Ambrosia
no, forti creditori della Rizzoli e 
azionisti tramite la Centrale 
peril40rf (ma nell'impossibili
tà di poter usare del loro potere 
di rappresentanza a causa del 
noto divieto imposto qualche 
mese fa a Calvi dal ministero 
del Tesoro). 

Per Rizzoli e Tassan Din la 
notizia data dal .Giornale» non 
solo è «falsa e infondata», ma 
rientrerebbe appunto in un 
chiaro disegno volto a danneg
giare il gruppo. 

A questo complotto preste
rebbe mano il .Giornale» (e a 
questo proposito la Rizzoli an
nuncia querele a raffica), ma il 
cervello è con chiarezza indivi
duato proprio nel gruppo di 
banchieri che da circa un mese 
si sono insediati negli uffici di 
via Clerici. Sono questi ultimi, 
infatti, che qualche giorno fa 
hanno con grande clamore ri
vendicatola immediata restitu
zione di un prestito di 20 mi
liardi (la titolarità del credito 

viene peraltro messa in discus
sione dalla Rizzoli) dando la 
stura a tutta una serie di illa
zioni sui possibili destini del 
gruppo editoriale, oppresso — 
e questa sicuramente non è un* 
invenzione giornalistica — da 
una situazione debitoria pesan
tissima. 

Lo stesso Rizzoli, sempre nel 
comunicato citato, respinge i 
giudizi allarmistici circolati in 
questi giorni. In settembre, di
ce, il gruppo incasserà 68 mi
liardi, più che sufficienti a far 
fronte a tutte le spese di gestio
ne. E per quanto riguarda le e-
sigenze finanziarie di carattere 
eccezionale, annuncia che sono 
stati predisposti «i programmi 
necessari per far fronte anche a 
queste». Rizzoli non può però 
smentire le cifre dell'indebita
mento del gruppo, e sono cifre 
da capogiro: 300 miliardi circa, 
220 dei quali devono essere re
stituiti a breve termine. 

In simili condizioni finanzia
rie, basta poco a fare precipita
re la situazione. E questb sareb
be appunto l'obiettivo — dice 
Rizzoli in modo abbastanza e-

sphcìto — a cui mirerebbe la 
richiesta di restituzione dei 20 
miliardi. 

Qualche perplessità desta 
peraltro il fatto che altri 40 mi
liardi di crediti in scadenza in 
questi giorni siano già stati pro
rogati dal Credito Varesino e 
dalla Cattolica del Veneto, 
banche entrambe controllate 
dall'Ambrosiano. Sintomo que
sto, forse, dei contrasti che an
cora permarrebbero ai vertici 
del Nuovo Ambrosiano sui 
tempi e i modi dell'attacco fina
le al «Corriere». O forse solo del
la grande sicurezza con cui si 
affronta la battaglia: 20 miliar
di sarebbero più che sufficienti 
a stringere in un angolo Rizzoli 
e soci e a costringerli a tirarsi 
da parte per far posto a nuovi 
padroni. 

I quali, si dice negli ambienti 
finanziari, sarebbero espressio
ne di un compromesso infine 
raggiunto tra fa segreteria de
mocristiana e quella socialista, 
compromesso che i dirigenti del 
Nuovo Ambrosiano sarebbero 
stati incaricati di realizzare nei 
fatti. 

e. g. 

Dal nostro inviato 
ERCOLANO — La snella 
prua della barca romana, 
capovoltasi nella Impossibi
le fuga dalla marea di fango 
che stava Inghiottendo Er-
colano si delinea contro la 
parete di tufo scavata per 
venti metri In profondità 
dal martelli pneumatici de
gli operai. Annerita, senza 
fregi, lunga forse sette me
tri, non fa pensare a ecci
tanti carichi di anfore o a 
statue finite In mare, ma e-
voca quel tremendi mo
menti che furono gli ultimi 
per gli abitanti dì Ercolano 
travolti dall'eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.C. 

Accanto, a meno di mezzo 
metro, lo scheletro di un es
sere umano giace supino, le 
braccia e le gambe semia
perte. Ancora. Sotto t gran
di archi, lungo la riva del 
mare che (ora si sa quasi 
con certezza) lambiva la fio
rente cittadina, altri morti 
ammassati. In due anni ne 
sono stati trovati 43. Adole
scenti, adulti, bambini, che 
avevano cercato sotto di es
si inutile riparo al diluvio 
fangoso che precipitava a 
velocità vertiginosa lungo 
le falde del Vesuvio, verso ti 
mare, trascinando con sé 
oggetti, statue, uomini. 

E'un capitolo ancora una 
volta tragico e desolante 
quello aperto dai recenti 
scavi di Ercolano e, come 
quasi tutte le scoperte ar
cheologiche, destinate a far 
riscrivere 1 libri di storia, è 
la fortunata combinazione 
di caso e Intuito. 

Sono almeno due le teorie 
spazzate via da questi pove
ri resti, conservati Intatti 
sotto la prigione di pietra e 
ce lo spiega Giuseppe Mag
gi, direttore dell'ufficio sca
vi. La prima è che gli abi
tanti di Ercolano a differen
za di quelli di Pompei sareb
bero riusciti a sfuggire alla 
catastrofe salvando almeno 
le vite se non i beni. Una 
teoria che sembrava confer
mata dal ritrovamenti pre
cedenti: pochissime vittime, 
Infatti, erano nelle case. I-
noltre le cronache dell'epo
ca (celebri le due lettere di 
Plinio ti giovane che, nel 
raccontare la morte dello 
zio naturalista, descriveva 
minutamente la fine di 
Pompei) non facevano cen
no della sorte toccata agli 
abitanti di Ercolano. 

La seconda teoria è che 
Ercolano non si affacciasse 
sul mare ma si trovasse ad 
almeno trecento metri dalla 
riva (oggi 1 resti della citta
dina sono a mezzo chilome
tro dalle acque). Ora questa 

La morte in diretta 
(duemila anni fa) 

in fuga da Ercolano 
/ ritrovamenti di 
una barca e dello 
scheletro di un 
fuggitivo testimo
niano di una strage 
finora sconosciuta 
Un popolo intero 
cercò scampo dal 
Vesuvio nel mare 

barca capovolta a tre metri 
dall'abitato proprio sotto le 
terme, che evidentemente 
erano costruite a picco sul 
mare In una posizione 
straordinariamente sugge
stiva, le rocce marine trova
te allo stesso livello del ca
daveri, Il banco tufaceo o-
rizzontale che ricorda 1 fon
dali di Marechlaro a Napoli, 
affermano Invece che ti ma
re lambiva la città e che 
quel mezzo chilometro di 
terra fertile che oggi separa 
la città morta dal litorale 
non èaltro che II fiume di 
fango solidificato che si ri
versò In mare dopo aver 
portato con sé oggetti e uo
mini. 

Ma se la scoperta è di 
questi due anni e i ritrova
menti quasi casuali (si lavo
rava infatti con il provvedi
torato alle opere pubbliche 
della Campania per incana
lare una falda freatica che 
minaccia tutta la zona delle 
terme perennemente Invase 
dalle acque), ti sospetto che 

le cose fossero andate così 
era già venuto al dottor 
Maggi nel suol anni di stu
dio su Ercolano. 

•La cosa che mi colpiva — 
racconta l'archeologo con 
l'entusiasmo di chi vede 
confermate dal fatti le sue 
Intuizioni — era che le case 
di Ercolano non avevano 
conservato quasi nulla delle 
suppellettili: che delle sta
tue restassero solo i piedi
stalli, che tutto ciò che era 
mobile insomma e non of
friva resistenza fosse stato 
quasi strappato via», A dif
ferenza di Pompei dove la 
morte arrivò con la nube di 
ceneri e lapilli che soffocò 
lenta e inesorabile gli abi
tanti e poi si adagiò silen
ziosamente sulle case co
prendole di un Impenetrabi
le velo, a Ercolano doveva 
essere stato diverso. Un e-
vento dirompente, deva
stante, come una tremenda 
alluvione. 11 tango si Insi
nuò in ogni foro, in ogni in
terstizio. Non c'è oggetto di 

Qui accanto Vittorio Oi Giro
lamo, direttore del cantiere. 
•ecanto allo scafo della nave 
rovesciata; nella foto sopra 
ancora la prua della barca (a 
destra) e accanto lo schele
tro (segnalato dato freccia) 
di uno dagli uomini morti pro-

'bebilmonte nel tentativo di 
fuga durante l'eruzione 

Ercolano che non sia stato 
ritrovato pieno di fango so
lidificato, persino le anfore 
più piccole ne sono colme. 
Una volta solidificato, il 
fango ha 'protetto» le sue 
vittime dall'erosione degli 
agenti atmosferici. Ecco 
perché si sono conservati 
tanti oggetti di legno, per
ché gli scheletri sono intat
ti, con l volti contratti nello 
spasimo dell'agonia». 

L'archeologo descrive nel 
dettaglio il gruppo più 
sconvolgente: quello trova
to nella terza arcata. C'è 
una giovane donna che col 
volto chino su quello del fi
glio tenta, con le mani at
torno alla bocca del neona
to di trattenere l'ultimo sof
fio d'aria. Gli altri dieci 
giacciono attorno accovac
ciati l'uno vicino all'altro. 
*E' talmente carica di pa
thos — aggiunge Maggi — 
che sembra un bassorilievo 
funebre». 

Un'altra arcata, un'altra 
scena d'orrore. Ora molti di 

questi scheletri, catalogati e 
schedati da una paleontolo
ga americana del National 
geographic magazine, che 
collabora ai lavori, giaccio
no in tante piccole cassette. 
'Quando potremo allestire 
l'antlquarium già costruito 
ma non ancora in funzione 
ricomporremo il gruppo co
me è stato trovato e lo met
teremo all'Ingresso del mu
seo». Un'altra morte In di
retta aspetta il visitatore 
che sia in cerca di emozioni. 
Una morte di duemila anni 
fa. 

E ce ne sono altri ancora 
probabilmente, stretti tra le 
case e la riva, tutti quelli 
che la storia dava per scam
pati alla furia di quel giorni 
di fine agosto quando il vul
cano si risvegliò. Se si conti
nuasse a scavare verso l'at
tuale litorale chissà quale 
altre atrocità questo sotto
suolo ci.racconterebbe. 

Ma è un'impresa impossi
bile e inutile. Per ora nel 
progetti della sovrintcnden-
za c'è il prolungamento di 
un tunnel che scende lungo 
il fondale marino dell'epo
ca, alla ricerca di altri re
perti. Nel primo tratto già 
sca va to (do ve sono sta ti col
locati i tubi per drenare 
l'acqua della falda freatica, 
come spiega il direttore del 
cantiere Vittorio De Girola
mo) è stato trovato di tutto: 
leghi, anfore, il salvada
naio, fórse di un bambino, 
con due monete ancora 
dentro. Tutto a venti metri 
di profondità sotto il viale 
alberato che dall'Ingresso 
della città conduce agli uffi
ci della direzione. 

Ora si pensa di aprire un 
altro accesso alla città, dal
la parte del litorale: sono 
già stati espropriati 23mlla 
metri quadrati per consen
tire anche la creazione di 
parcheggi per gli autobus 
turistici che finora si con
centravano maggiormente 
su Pompei. 

Discreta e appartata, me
ta più di studiosi che di turi
sti, luogo privilegiato di ri
cerca per l'ormai scompar
so Gustavo di Svezia, che vi 
passava lunghi mesi a sca
vare le pareti delle terme. 
Ercolano balza ora sulla 
scena archeologica mondia
le spazzando via le ultime 
illusioni. La catastrofe in 
quel tremendo agosto del 
19 fu molto più imponente 
di quanto si supponesse. 

E forse di Ercolano non si 
seppe mal più nulla perché 
nessuno uscì vivo da quel 
venti metri di fango. 

Matilde Passa 

L'inchiesta parlamentare per la loggia di Gelli 

Oggi riprende il lavoro 
la Commissione sulla P2 

Corso 
a Frattocchie 

ROMA — Dal 13 al 17 set
tembre prossimo venturo 
si terrà, presso l'Istituto To
gliatti (Frattocchie), un 
breve corso su «I materiali 
e le proposte per il pro
gramma di politica econo
mico-sociale». Al corso pos
sono partecipare i compa
gni membri delle commis
sioni economiche delle Fe
derazioni, segretari e mem
bri della Segreteria di zona 
del nostro Partito. . 

I deputati comunisti sono te
miti od esser* presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA an* se
duta 01 eoo* 3 settemof e • di 
domani •» eottombf e. 

I sonatori comunisti sono te
nuti me ossero presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a*» se-
duto di eoa*} vonoc d) 3 sette ni 
oro. 

ROMA — Stamane la Commissione parlamentare d'inchiesta sul
la P2 torna a riunirsi, a Palazzo San Macuto, dopo la pausa estiva. 
Ieri la presidenza si era riunita per fissare il calendario dei lavori. 
La presidente Anselmì ha subito messo a disposizione dei parla
mentari dei vari gruppi una intervista con il bancarottiere Michele 
Sindona, realizzata dalla rete televisiva americana NBC. L'intervi
sta sarà trasmessa lunedi prossimo negli Stati Uniti ed è stata 
realizzata da Pierre Salinger, ei portavoce di John Kennedy, ora 
passaf o al giornalismo televisivo. L'intervista era stata inviata dal
lo stesso Salinger a Tina Anselmi con l'impegno a non renderne 
noto il testo tino a lunedi prossimo, quando la registrazione sarà 
trasmessa negli USA. Nonostante il riserbo, alcune delle cose dette 
da Sindona nella intervista sono comunque trapelate. II bancarot
tiere parlerebbe della vicenda Calvi-Banco Ambrosiano e farebbe 
riferimento — secondo le agenzie di stampa — a manovre della 
•lobby radical-chic» italiana per ottenere la liquidazione dell'ex 
banca di Calvi. 

Sindona affermerebbe anche di conoscere i nomi di molte azien
de alle quali erano stati fatti prestiti dall'Ambrosiano, aziende — 
affermerebbe sempre Sindona — più che solide e dalle quali era 
possibile recuperare i crediti. Il bancarottiere esprimerebbe anche 
molti dubbi sulla decisione di liquidare così precipitosamente il 
vecchio Ambrosiano. A proposito dello IOR e di monsignor Mar* 
cinkus, Sindona definirebbe l'alto prelato «un ingenuo». Alcuni 
deputati della Commissione d'inchiesta avrebbero, dopo l'intervi
sta, ribadito la necessità di ascoltare lo stesso Sindona, in carcere 
negli USA. 

intanto ieri, mons. Bettazzi, vescovo di Ivrea, in una intervista 
ad un settimanale, riferendosi a Marcinkus e allo IOR ha detto: 
«Turba molto vedere uomini di chiesa che vanno a braccetto con la 
pane peggiore della massoneria, quella che appare addirittura 
sospetta di non essere estranea alle più tragiche vicende italiane di 
questi ultimi tempi, compresi ì sequestri politici e gli eccidi più 
sanguinosi». 

l Carte in tavola (editoriale di Al
fredo Reichlin) 

I Polonia: senza dialogo più gra
ve la tragedia (articoli di Lucia
no Barca e Franco Bertone) 

II piani di Begin e le prospettive 
di Arafat: (intervista a Maxime 
Rodinson a cura di Alberto To
scano) 

I Spadolini 2: perseverare è dia
bolico (di Sergio Garavini) 

I La supplenza del giudice (di 
Guido Neppi Modona) 

t Inchiesta/La scienza e l'incubo 
nucleare (articoli di Santi Anel
lo, Carlo Bernardini e Piero Ma
si) 

> Reagan insegue ancora il pri
mato americano (di Leonardo 
Paggi) 

> Orgoglio e pregiudizio di Karl 
Popper (di Enrico Bellone) 

> Le buone maniere dello Stato 
assoluto (di Alberto Caracciolo) 

IA Tlrrenia in mostra la politica 
comunista (di Walter Veltroni) 
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I risultati delle indagini della Finanza illustrati da Formica a Napoli e Palermo 

Dietro le imprese della mafia 
evasioni fiscali da capogiro 

In Campania 25 evasori proposti per la diffida per i collegamenti con la camorra - Ci sono nomi di 
insospettabili - Fatture false per decine di miliardi - Prudente su alcuni nomi il ministro 

Della nostra redazione 
NAPOLI — Per la prima volta in Ita* 
Ila, sulla base degli accertamenti fi
scali effettuati dalla guardia di Fi
nanza, 25 persone sono state propo
ste per la diffida (prevista dalla legge 
antimafia) per I loro collegamenti 
con la camorra. 

DI queste venticinque persone — 
ha precisato 11 ministro delle finanze 
Formica che, nel corso di un incon
tro con la stampa, ha presentato l 
risultati del lavoro della guardia di 
Finanza — alcuni sono nomi noti co
me quelli di Cutolo, di Sibilla, ma ci 
sono anche quelli di persone che fi
nora erano •Insospettabili». 

Dal primo gennaio ad oggi — ha 
affermato il ministro — .sono stati 
compiuti migliala di accertamenti, 
di questi 2249 hanno riguardato ca
morristi e 1157 esponenti della 
•'ndrangheta», .sono stati recuperati 
5 miliardi di Iva e 35 miliardi di im
poste. 

Insomma, sarebbe cominciata an
che In Italia la lotta al crimine attra
verso le evasioni, e la eliminazione 
del segreto bancario, .secondo il co
mandante della guardia di Finanza 
generale Chiari, dovrebbe accelerare 
Il lavoro di accertamento fiscale. Le 
Indagini fiscali sono partito dal gros
si personaggi del crimine organizsa
to per allargarsi alle società per azio
ni, alle cooperative, ai prestanome. 

Le attività preferite da camorra e 
'ndrangheta sono quelle dell'agricol
tura e dell'edilizia, anche se i clan più 
antichi e potenti — ha tenuto a pre
cisare Il generale Di Mura — non di
sdegnano di fare anche gli armatori. 
Una grossa nave contrabbandiera, la 
«Rlverslte», è stata acquistata ad un' 

asta giudiziaria (dopo una serie di se
dute a vuoto) Il 28 luglio scorso da 
Gennaro Marca, che l'ha pagata ap
pena 85 milioni, un prezzo straccla-
ilsslmo. È risultato che quest'ac
quirente è un prestanome e agiva per 
conto di Gaetano Spavonc, Il nipote 
di Antonio Spavone, «o 'Malommo». 
La nave era stata sequestrata due 
anni fa con 200 tonnellate di sigaret
te ed a bordo furono trovati 13 uomi
ni di equipaggio. 

Il ministro Formica ha sostenuto 
che attraverso la ripropostone del 
decreto 430, quello che ha provocato 
la crisi di governo di inizio agosto, 
aumenteranno gli strumenti In ma
no alla finanza nella lotta alle eva
sioni «normali» e a quelle «crimino
se». 

•Oggi è una figura patetica quella 
del malvivente che cerca di arric
chirsi con rapine e furti — ha affer
mato un alto ufficiale delle fiamme 
gialle — molto più conveniente è 
fondare una banca, emettere delle 
fatture false, formare società più o 
meno fasulle che permettono di eva
dere le Imposte, per diventare ricchi». 
E un commento amaro, ma lo stesso 
ufficiale ha tenuto a precisare che 
questo stato di cose può cambiare. 
«L'impunità degli evasori fiscali — 
ha detto — deve diventare un ricor
do, perché su questo punto si gioca 
una parte della credibilità dello Sta
to». 

Il contrabbando — hanno aggiun
to ufficiali campani — ha ricevuto 
duri colpi. 157 motoscafi e sei navi 
sono stati sequestrati In otto mesi. 
Ora gli scafi blu non sono più di qua
ranta. 

Vito Faenza 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Finito nel mirino del
la Guardia di Finanzi quasi all'im
provviso, Il clan esattoriale dei Salvo 
non ne uscirà facilmente. Troverà 
appoggi — scontati — in una certa 
DC siciliana, ma è già chiamato a 
rispondere di «Irregolarità ammini
strative» già tanto documentate da 
stimolare le «fiamme gialle» ad af
fondare con maggiore incisività il bi
sturi in questo grande •santuario» 
dell'economia siciliana. E attorno al 
Salvo, una vera e propria costellazio
ne di attività sospette: oltre 3 mila 
persone sono state indiziate di ap
partenenza ad organizzazioni mafio
se. Questo panorama è stato presen
tato ieri mattina a Palermo durante 
una conferenza stampa del ministro 
delle Finanze Rino Formica, alla 
presenza del comandante del Corpo 
generale Nicola Chiari e di alti uffi
ciali del nucleo di polizia tributaria. 

C'è un rapporto riservato (sarà re
so noto, per conoscenza, al prefetto 
Dalla Chiesa) che conclude il ciclo di 
attivià iniziate il primo gennaio di 
quest'anno dalla Guardia di Finan
za. Del rapporto il ministro ha parla
to poco: «Non siamo in condizione di 
far nomi». 

Il ministro sull'Impero dei Salvo 
(interessi da capogiro che spaziano 
dall'agricoltura, all'edilizia, al turi
smo) si è mostrato prudente. Eppure, 
era stato lui stesso, incontrandosi a 
Palermo ai primi di maggio con 1 
giornanti a dirsi disposto ad attac
carlo, quell'Impero (uno sforzo che 
sta vedendo per la verità impegnata 
la Guardia di Finanza). E allora ave
va aggiunto che I tempi erano ormai 
maturi per l'approvazione della leg
ge antimafia. Sono trascorsi quattro 

mesi: «Stanno per essere approvati — 
se l'è cavata Formica — i decreti go
vernativi che permetteranno di su
perare Il segreto bancario e che se
gneranno la caduta della pregiudi
ziale tributarla». Poi, la parola e pas
sata alle cifre. 

Vediamo quelle più clamorose. Su 
80 imprese messe sotto torchio, venti 
vengono riconosciute come apparte
nenti a «soggetti mafiosi». Questi ul
timi hanno frodato lo Stato per oltre 
10 miliardi evadendo PIVA, con fat
ture false per 73 miliardi. Complessi
vamente, considerando anche le a-
zlcndc «non mafiose», oltre 58 miliar
di non sono mai finiti nelle casse del 
fisco. Commenta II ministro: «La 
Guardia di Finanza è in possesso di 
una mappa del fenomeno che si c-
sprime attraverso attività economi
che e finanziarie. Questa mappa si 
traduce In elenchi che hanno la ten
denza ad allargarsi proprio perché In 
questo campo le parentele ricondu
cono spesso a veri e propri grappoli 
di nominativi su cui e necessario in
dagare». 

Accanto all'indagine sulle esatto
rie, sul gruppi imprenditoriali aper
tamente collusi con la mafia, c'è un 
terzo capitolo dell'attività: si guarda 
a quelle pochissime imprese che 
hanno fatto la parte del leone acca
parrandosi — nel quinquennio '77-
'81 — la fetta più grossa di finanzia
menti e contributi pubblici per un to
tale di 880 miliardi. Chi sono? Anche 
questa volta Formica sceglie una pe
rifrasi: «Si tratta di Imprese collegate 
a noti esponenti palermitani e cata-
nesi. Bisognerà evitare in futuro che 
si trovino avvantaggiati come è ac
caduto fino ad oggi». 

Saverio Lodato 

Nuovi piani operativi contro la malavita organizzata 

Si incontrano a Roma 
i vertici Criminalpol 

ROMA — Confronto di espe
rienze, analisi degli ultimi 
dati sull'attività della crimi
nalità organizzata e dei suoi 
legami col terrorismo, predi
sposizione di nuovi piani o-
perativl: per l'intera giorna
ta di ieri, nella sede della di
rezione centrale della polizia 
criminale di Roma, trenta 
dirigenti delle squadre mobi
li delle città più «calde» e fun
zionari dei centri provinciali 
della Criminalpol si sono 
riuniti attorno a un tavolo, 
confrontando ed elaborando 
dati e progetti. L'incontro di 
Ieri, a quanto si è appreso, è il 
primo di una lunga e costan-

Furioso incendio 
ieri a Capri 

CAPRI — Un incendio furioso 
alimentato dai tipici venti a 
mulinello (da grecale a sciroc
co) ha avviluppato per diverse 
ore ieri sera le notissime zone di 
Arco Naturale e Mastromania, 
nell'isola di Capri. Le fiamme, 
che in serata sono state circo
scritte dai vigili del fuoco, han
no distrutto molti ettari di bo
sco e macchia. 

te serie di contatti che le 
strutture centrali della poli
zia intendono stabilire con le 
centrali periferiche. Obietti
vo: «Migliorare e guidare l'a
zione di coordinamento, nel
le forme previste dalla legge 
di riforma, tra le varie strut
ture in vista di una lotta più 
efficace alla criminalità or
ganizzata». 

Sulle direttive date dalla 
direzione centrate della poli
zia ai dirigenti periferici non 
sono state fornite informa
zioni ufficiali. È certo, tutta
vìa, che nell'incontro si è 
parlato di mafia, camorra, 
delle nuove centrali del cri
mine, di traffico di stupefa
centi, dei contatti malavita 
organizzata, terrorismo. Il 
capo della polizia Coronas, 
che ha salutato l funzionari, 
ha definito di «routine» l'In
contro di ieri, precisando che 
altre riunioni si sono svolte 
al Viminale coordinate dall' 
Ucigos. «Abbiamo previsto 
per il futuro — ha detto Co
ronas — riunioni fra Digos e 
squadre mobili per esamina
re gli aspetti comuni dell'a
zione contro la criminalità». 
L'incontro di ieri è stato 
coordinato dal prefetto Re
nato Nicastro. direttore cen
trale della polizia criminale. 

•Abbiamo esaminato — ha 
detto ai giornalisti lo stesso 
Nicastro — gli aspetti emer
genti della criminalità nelle 
singole province interessate 
per uno scambio di Informa
zioni e di esperienze e per de
lineare sulla base degli ele
menti acquisiti i conseguenti 
programmi di lavoro. Questa 
osmosi tra centro e periferia 
investe tutti i settori — ha 
detto Nicastro — compresa 
l'organizzazione Interpol, 
particolarmente impegnata 
per sviluppare la collabora
zione internazionale nella 
lotta alla criminalità nelle 
sue ramificazioni all'estero». 

ROMA - L'incontro tra i funzionari di PS e il prefetto Coronas per 
i nuovi piani contro la criminalità organizzata 

Insegnanti 
e pensioni: 

da dove 
nascono 

certe voci? 

«Dimissioni a valanga», «Le maestre si precipitano», «Allarme»: 
ieri un noto quotidiano titolava così in prima e quarta pagina 
profetizzando una corsa al pensionamento delle docenti sposate o 
già al di là dei 19 anni, un mese e un giorno di servizio. Motivo di 
questa valanga di dimissioni sarebbero state le «voci* su un provve
dimento governativo che abolirebbe il diritto delle dipendenti sta
tali sposate ad usufruire della pensione dopo, appunto, 19 anni, 6 
mesi e un giorno di lavoro (o, se con prole, a \A anni, 6 mesi e un 
giorno) alle dipendenze dello Stato. Le «voci» sono state smentite 
nella mattinata dal ministero della Pubblica istruzione con un 
comunicato. Quello che stupisce è che a propagare queste notizie 
siano giornali e giornalisti notoriamente vicini alle fonti di infor
mazione del ministro Bodrato. Viene proprio da pensare che alcu
ne informazioni e le loro modalità di diffusione siano, in realtà, la 
•spia» di una confusione estrema nel governo e nel ministero sul 
come affrontare problemi reali e certo gravi, come il calo demogra
fico e la conseguente disponibilità in soprannumero di personale 
della scuola. 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica sutTrterra * in graduala au
mento per la espansione dell'anticiclone atlantico verso ri continente 
europeo Tuttavia ri Mediterraneo centroccKlentale è sede di un'area di 
Instabilità per cui il miglioramento dovuto alla espansione deH'enticiclo-
n* • conduroeto dalla variabilità. 
H. TEMPO IN ITALIA — Sulte regioni settentrionali • su quelle centrali 
condtttom di tempo caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e 
acttiarite. queste ultime anche ampie specie sulle regioni settentrionab e 
•u quella della fascia adriatica. Durante ri corso dette giornata si possono 
•vara addensamenti nuvolosi a carattere locala a temporaneo. Surte 
regioni meridionali condizioni di tenvpo pura variabile ma con maggiore 
attività nuvolosa e possibilità di addensamenti assodati a piovaschi e 
temporali. I fenomeni tenderanno a diminuire durante il corso della 
giornata a le schiarite a diventar* più ampia. Temperatura in aumento 
ewfTrtalie settentrionale e «unitali* centrale, invariata sull'ltafia maridio-

SIRIO 

Un ritardo che appassiona la folla di giocatori del Lotto 

Atteso da due anni e mezzo 
l'84 sulla ruota di Genova 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Ora che proprio 
tutti, dopo una vacanza più o 
meno lunga, hanno fatto ritor
no a casa, c'è soltanto un «geno
vese» che continua imperterrito 
a non farsi vedere. Tutti lo a-
spettano con tanta speranza, lo 
invocano a gran voce, si riuni
scono addinttura a grandi folle 
per assistere al suo arrivo. 
Niente. Lui. impietoso ed incu
rante verso i propri concittadi
ni. continua a farsi attendere. E 
sono ormai 128 settimane. 

•Lui» non è altro che un nu
mero. un foglietto di carta chiu
so dentro una pallina di plasti
ca. È l'84 sulla ruota di Genova, 
e sta facendo disperare ormai 
da mesi tutti gli appassionati 
od occasionali scommettitori 
del più antico gioco d'azzardo: 
il Lotto. 

Si sa che il numero «ritarda
tario» attira giocatori e puntate 
come mosche. La storia è piena 
di lunghe e travagliate rincorse 
alla scommessa sempre più alta 
nella speranza che prima o poi. 
superato il traguardo delle cen
to settimane di assenza, ogni e-
strazione possa essere quella 
buona. La storia, però, è anche 
piena di piccoli e grandi dram
mi familiari, di bilanci in rosso 
e di rovine per troppi appassio
nati. Purtroppo, anche in que
sto caso, la febbre del gioco ha 

contagiato ormai molta gente e 
!a strada dell'84 comincia ad 
essere lastricata di vittime. 

In puntate sull'estratto sem
plice o in combinazioni più 
complesse, in pieno mese di a-
costo, i botteghini del Lotto 
hanno incassato oltre un mi
liardo. Si dice però che ogni set
timana il «giro» delle scommes
se clandestine raccolga altri 
due o tre miliardi di lire. E que
sto soltanto in Liguria. La 
grande speranza era riposta 
proprio nel periodo delle ferie. 
Dice la leggenda del Lotto che 
lo Stato (quel furbone) ogni an
no attende proprio il Ferrago
sto per «far uscire» i numeri ri
tardatari. In quel periodo la 
gente (qu*»!!a che resta in città) 
fa della caccia al numero il suo 
passatempo preferito: i botte
ghini aperti sono pochissimi, i 
bollettari vanno esauriti fin dal 
martedì, le code, le liti e le risse 
diventano ghiotte occasioni per 
le avare cronache dei quotidia
ni 

A Genova, in queste settima
ne, è nata perfino la singolare 
figura del «nonno da coda», il 
pensionato che per poche mi
gliaia di lire è disposto ad alzar
si all'alba per essere il primo a 
Eresentarsi al botteghino e fare 

t puntata per conto del vicino 
o dell'amico. 

Marco Peschiera 

Gioia T.: ucciso 
collocatore comunale 

di 2 piccoli centri 
iscrìtto alla DC 

CATANZARO — Ancora un o-
mictdio di chiaro stampo ma
fioso ieri a Gioia Tauro. La vit
tima si chiamava Vincenzo 
Ciurfeo, 41 anni, da poco tem
po vice segretario della DC dt 
Gioia, collocatore comunale di 
Rixzrconi e Varapodio. due pic
ce* centri della Piana. Vincen
zo Ciurteo stava rincasando in 
auto, quando una vettura, pe
re di grossa cilindrata, gli si è 
affiancata costringendolo a 
fermarsi eTTettazza di un sot
topassaggio. Si è trattato di u-
n'esecuzione in piene regola: 
una raffica dì colpi di lupara ha 
fulminato la vittime all'istan
te. 

Le indagini, avviate dai ca
rabinieri di Gioia Tauro e «afta 
Procura delle Repubblica di 
Palmi, sono orientate a atabili 
re il possibile molante di que
sto ennesimo grave defitto 
che sembra sia stato precedu
to de attentati intimidatori 
contro casa Ciurleo. 

A Parigi udienza interlocutoria alla Chambre d'Accusation 

Scalzone resta in carcere 
Estradizione, primo rinvìo 

Respinta per ragioni di forma la richiesta di libertà provvisoria - Il leader d'Autonomia 
legge un proclama: «Cercavo la salute in Francia...» - Sul caso nuove reazioni 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Nessuna decisione è stata ndottatn Ieri sul caso Scalzone comparso per la prima volta dopo II suo arresto di 
domenica dinanzi alla sezione istruttoria della Corte d'Appello di Parigi che dovrà giudicare sulla richiesta Italiana di 
estradizione. Tutto resterà In sospeso fino a quando 1 magistrati e l difensori saranno in possesso della traduzione della 
documentazione inviata dal giudice milanese Spataro. E solo allora sarà possibile fissare una data precisa per il dibattimento. 
Scalzone dovrà attendere quel momento In carcere o a piede Ubero come è stato richiesto Ieri dal suol difensori Tcltgen e 
Mlgnard? Buona parte della udienza di Ieri ha ruotato attorno a questa richiesta che per ragioni di forma non è stata accolta 
dalla corte e rinviata ad un successivo appuntamento che cadrà molto probabilmente 11 10 settembre prossimo. Gli avvocati 
di Scalzone Invocheranno allora le stesse ragioni per le quali l'ex leader dell'Autonomia operala fu messo In libertà provvisoria 
In Italia: le sue condizioni di salute non sono tali da permettergli di sopportare lo stato di detenzione. Udienza Interlocutoria 

quindi quella di Ieri che non 

PARIGI - Il Palazzo di giustizia dove sarà discussa la domanda di estradizione per O r e s t e Scalzone 

Il terrorista 
M arlotti 
arrestato 
a Dublino 

DUBLINO — E Giovanni Mariotti. di 27 
anni, fiorentino, il giovane terrorista arre
stato martedì pomeriggio perché accusato 
di aver ferito alle gambe, nel marzo 1981, 
il direttore della Leyland, Geoffrey Ar
mstrong. È stata la sezione italiana dell' 
Interpol — che da due giorni si occupa 
della vicenda —* a confermare l'identità 
del terrorista. 

Giovanni Mariotti era ricercato in Italia 
da oltre due anni perché condannato a ot
to anni e sei mesi dalla Certe d'Assise di 
Firenze (sentenza confermata in appello) 
per promozione, costituzione e direzione 
di associazione sovversiva. Ma il giovane 
fiorentino era già latitante. 

Mariotti non fu mai arrestato. Il suo no
me venne fuori in seguito all'arresto di 
quattro terroristi — Claudio Pavesi, Mari
na De Montis, Silvia Fraricuccl e Franco 
Diana —? trovati in possesso, in un casola
re di Greve in Chianti, di un aggiornatissi
mo archivio sul probabili «obiettivi» dei 
terroristi: magistrati, funzionari di poli
zia, ufficiali dei carabinieri, industriali, e-
sponenti della destra extra parlamentare. 
Fra la documentazione, anche un piano 
per evadere dalle Murate e uno dall'astan
teria di Careggi, la planimetria di una ca
serma dei carabinieri, un manuale per la 
guerriglia urbana e un altro per la fabbri
cazione di armi. 

In un fosso, non distante dal casolare, 
fu rinvenuto un sacchetto con armi: due 
pistole Beretta, una Stayer, una rivoltella 
a tamburo oltre a diversi proiettili. Pro
prio questa scoperta casuale di un conta
dino portò al covo e alla cattura dei quat
tro estremisti e poi all'incriminazione e 
alla condanna di Mariotti. 

Interpellama 
del PCI 

sull'operato 
di Ugo Sisti 

ROMA — Il crescente numero di omicidi 
nelle carceri (13 nel 1980,16 nell'81,15 nei 
primi otto mesi quest'anno) ultimo dei 
quali è «tato quello del capo di clan dei 
marsigliesi e boss della mala Albert Ber-
gamelli nel carcere di Ascoli Piceno, sono 
al centro di una interpellanza presentata 
al ministro di Grazia e Giustizia dai depu
tati comunisti Raimondo Ricci, Ugo Spa
gnoli, Bruno Fracchia, Maria Teresa Gra
nati Caruso e Salvatore Mannuzzu i quali 
chiedono «di sapere, nel rispetto del segre
to istruttorio, quali siano state le modalità 
dell'omicidio di Albert Bergamelli nel car
cere di Ascoli Piceno», e inoltre «se ne! car
cere di Ascoli gli agenti di custodia dispo
nessero al momento della perquisizione, 
che ha immediatamente preceduto l'omi
cidio, di un rilevatore di metalli*. 

I deputati del PCI chiedono, inoltre, 
•per quali ragioni» ad Ascoli si sia recato 
«in ispezione proprio il dottor Ugo Sisti 
che, in quel carcere, autorizzò illegittimi 
colloqui con il camorrista Cutolo, capo 
dell'organizzazione cui risale la responsa
bilità, unitamente alle Brigate rosse, dell' 
assassinio del capo della Squadra mobile 
di Napoli, dottor Ammaturo» e quali sia
no, ad avviso del ministro, «le ragioni per 
le quali si è verificato nel corso degli ulti
mi tre anni, un impressionante crescendo 
della violenza nelle carceri e come intenda 
porvi rimedio». 

I parlamentari comunisti, infine, inter
pellano il ministro per sapere «se non ri
tenga opportuno allontanare dall'incarico 
di direttore generale il dr. Ugo Sisti la cui 
conduzione si è rivelata, nel corso di que
sti anni, contraria ai principi di moralità, 
di competenza ed efficienza che devono 
rigorosamente caratterizzare l'azione del 
funzionali dello Stato». 

L'iniziativa dell'ANPI illustrata da Boldrini 

Mille partigiani a 
rendono omaggio a 

ROMA — La Resistenza ita
liana, su iniziativa dell'AN-
PI. renderà omaggio a Giu
seppe Garibaldi. II 23 e 26 
settembre, infatti, mille par
tigiani, con i medaglieri e i 
gonfaloni dei Comuni deco
rati al valore, si recheranno 
a Caprera, gettando un pon
te ideale tra il primo e il se
condo Risorgimento. 

Il programma delle mani
festazioni è stato illustrato 
Ieri a Roma nel corso di una 
conferenza stampa presiedu
ta dal presidente dell'ANPI 
sen. Arrigo Boldrini. alla 
quale hanno partecipato il 
segretario dell'associazione 
partigiani Giulio Mazzo ed i 
membri della segreteria na
zionale Galleni, Vatteronl e 
Bartolini. 

La manifestazione, che si 
Inserisce In quelle per il cen
tenario della scomparsa del
l'Eroe dei due mondi — ha 
sottolineato Boldrini — ha 
assunto le caratteristiche di 
un pellegrinaggio nell'inten
to di onorare la memoria dt 
un uomo che del Risorgi
mento italiano fu uno 
straordinario artefice e che 
fu Illuminato suggeritore de
gli Ideali della Resistenza, il 

suo nome fu segno distintivo 
di molte formazioni parti
giane come tante altre as
sunsero i nomi di Matteotti, 
Tito Speri, Rosselli. Gram
sci. stabilendo un contatto e 
una corrispondenza tra anti
fascismo e ideali risorgimen
tali, unendo così un arco di 
tempo in cui generazioni di 
popolazioni lottarono per un 
disegno civile e politico che, 
via via, si propose l'indipen
denza nazionale, l'unità d'I
talia, la libertà, la democra
zia, la Repubblica. È quindi 
un obbligo morale, civile e 
storico della Resistenza ren
dere omaggio a Garibaldi. 

Assemblea degli 
eletti nella scuola 

REGGIO EMILIA - Sabato 4 
avrk luogo alla Festa dell'Unità 
l'assemblea nazionale degli e-
letti negli organi collegiali. L'i
niziativa, cui parteciperanno 
delegazioni da tutt'Italia, sarà 
aperta alle 9,30 da una relazio
ne di Osvaldo Roman e verrà 
conclusa verso le ore 17 da Gio
vanni Berlinguer. 

Caprera 
Garibaldi 

Quale il programma pre
parato dall'ANPI in collabo
razione con la Regione Sar
degna? Il 20, 21,22 e 23 set
tembre alla Maddalena sa
ranno prolettati alcuni film 
che affrontano 1 vari aspetti 
della Resistenza italiana: 
«Paisà», «I sette fratelli Cer
vi», «C'eravamo tanto amati». 
«Resistenza, una nazione che 
risorge». 

Sul ruolo e sull'importan
za della guerra di liberazione 
in cinque istituti scolastici 
della Maddalena, terranno 
conferenze gli esponenti del
la Resistenza, il sen. Arrigo 
Boldrini. l'on. Gisella Flo-
reanini, il sen. Isac Nahoum, 
il sindaco di Arezzo Aldo 
Ducei e Roberto Nonfiglioli. 

Tra le iniziative in calen
dario, una riunione solenne 
del Comitato nazionale dell' 
ANPI, una visita alla casa di 
Garibaldi e una cerimonia 
solenne con la partecipazio
ne del presidente della Re
gione sarda, di un rappre
sentante del governo, dei 
sindaci dei Comuni della 
provincia di Sassari e dei ca
poluoghi di provincia dell'I
sola. 

è entrata nel merito del di
battimento se non In linea 
generale per una lunga di
chiarazione preliminare che 
Scalzonc ha fatto dinanzi al
la Corte per rifiutare gli ad
debiti della magistratura ita
liana secondo un copione 
che ormai si ripete puntual
mente ogni qual volta un 
presunto terrorista italiano è 
chiamato in causa dinanzi 
ad una Corte d'appello fran
cese. 

Come a suo tempo Pipcr-
no, poi Lanfranco Pace, an
che Scalzone ha Invocato il 
carattere politico delle accu
se che gli vengono mosse, la 
partigianeria di una magi
stratura che sarebbe «al ser
vizio delle segreterie del par
titi», la «amalgama che si fa 
di tutte le correnti dell'estre
ma sinistra», le procedure 
messe in atto che avrebbero 
•creato un buco nello stato di 
diritto» divenuto in Italia 
qualche cosa di assimilabile 
•alla Turchia, alla Polonia, 
all'URSS, ecc.». 

Un quadro insomma se
condo cui ci sarebbe in Italia 
«una minoranza sociale fatta 
di studenti, giovani, militan
ti politici che hanno cercato 
— egli dice — di produrre un 
cambiamento in una società 
bloccata» e che sono diventa
ti «1 pellirossa del ventesimo 
secolo». 

Lui, Scalzonc, era venuto 
In Francia cercando ed otte
nendo una specie di asilo po
litico per sfuggire a questo 
stato di cose «che rende diffi
cile ogni difesa» per «vivere 
tranquillamente» senza tut
tavia farsi «eccessive illusio
ni sul tentativo della magi
stratura italiana di conti
nuare a perseguirlo». 

II messaggio che Scalzone 
e quindi i suoi avvocati han
no inteso lanciare ieri ai giu
dici francesi è quindi esplici
to. «Sono fuggito nella spe
ranza di riacquisire salute e 
tranquillità»; «se la legge 
francese permettesse ad un 
tribunale di controllare con 
serietà le accuse che mi ven
gono avanzate sarei tran
quillo poiché tutto si basa su 
un castello di carte». 

Tutto si è svolto nel giro di 
una mezz'ora; il pubblico era 
essenzialmente costituito da 
una ventina di «rifugiati» ita
liani tra cui Lanfranco Pace 
che .andava ripetendo ai 
giornalisti quel che aveva 
detto il giorno prima in una 
intervista al quotidiano pari
gino «France Soir»: «Non ho 
mai partecipato ad azioni di 
sorta. Sono un teorico delia 
lotta armata contro lo Stato 
e della violenza necessaria». 

Il «caso» Scalzone, in ogni 
caso, comincia ad essere 
considerato qui come una 
specie di «prova del nove» per 
la politica inaugurata un an
no e mezzo fa da Mitterrand 
sul diritto di asilo ed è al cen
tro di una campagna di 
stampa e di certi ambienti 
della sinistra sempre più 
spesso disposta al sarcasmo, 
alla diffidenza e al sospetto 
nei confronti della giustizia e 
della polizia italiane. Il tutto 
visto in un contesto di aprio
ristica difesa del principio d* 
asilo che rischierebbe, ad av
viso di questi interventi, di 
venire violato. 

Ieri il sindacato dei magi
strati francesi (goscisteg-
giante) ha reso noto un co
municato in cui si dice che 
«esaminerà con la massima 
attenzione il corso della pro
cedura contro Scalzone». Do
po aver sottolineato che que
sti «aveva un regolare per
messo di soggiorno in Fran
cia* e che «viveva in condi
zioni che non mettevano in 
causa la sicurezza dei fran
cesi» ricorda «gli incresciosi 
precedenti cui hanno dato 
luogo le estradizioni di rifu
giati politici in Francia In 
questi ultimi anni». Le auto
rità giudiziarie Italiane han
no cioè ottenuto dai giudici 
francesi, secondo questo co
municato, «decisioni di e-
stradizione basate su incri
minazioni poi abbandonate 
in Italia». Tutto questo per 
«deplorare» la «precipitazio
ne» con cui si sarebbe proce
duto all'arresto di Scalzone, 
fatto questo che lascerebbe a 
loro avviso «insorgere dubbi» 
sui provvedimenti annun
ciati da Mitterrand In tema 
di antiterrorismo. 

Franco 
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Jose Lopez Portillo Fidel Castro 

Dollaro scosso 
dai terremoti 
finanziari 
in Sud America 
Come il Messico arriva a nazionalizzare 
le banche - Riunioni del Fondo monetario 

ROMA — -Non vedo il pen
colo immediato di una de
pressione' ha dichiarato ieri 
il ministro delle Finanze di 
Bonn Manfred Ixihnstein ad 
un inviato dell'Anca Ieri i 
bollettini annunciavano che 
la produzione netta dell'in
dustria tedesca è ealata an
cora del 2'[ a luglio; del 
.5,5'; rispetto ad un anno 
prima. Nelle stesse ore la 
Francia annunciaia l'au
mento dei disoccupati in a-
gosto. fino a I 012 000. E V 
Ufficio per il Bilancio al con
gresso denti Stati Uniti con
fermava l'aumento del disa
vanzo, del -solo- 33r'< , fino a 
155 miliardi di dollari (altri 
dice 165, o anche 180, miliar
di di dollari). 

Emiopia o strategia difen
siva quella che porta a nega
re la gravità di queste realtaf 

IA •comunità finanziaria-
manifesta il proprio •sbalor
dimento- per le misure an
nunciate dal presidente del 
Messico Lopez Portillo. na
zionalizzazione di tutte le 
banche (sono 50 in tutto), 
monopolio del cambio del pe
so con le valute estere a tasso 
fissato dalla banca centrale. 
Vi sono le spiegazioni econo
miche — 22 miliardi di dolla
ri, pari all'intero debito este
ro del Messico, esportati in 
tre anni — ma anche quelle 
più schiettamente politiche 
che riguardano sia le pre
messe della crisi finanziaria 
— ti crollo delle esportazioni 
messicane negli Stati Uniti 
— che la conclusione, com
presa l'umiliante clausola di 
dover vincolare quote di pe
trolio ancora non estratto 
per garantire l'insufficiente 
prestito di 1.85 miliardi di 
dollari accordato dalle ban
che centrati più ricche del 
mondo 

La guerra economica di 
Reagan costringe alla repli
ca. Il ministro delle Finanze 
del Brasile Ernane Galveas 
in partenza per le riunioni 
del Fondo monetario ha de
nunciato -la pericolosa onda 
protezionistica creata dalle 
nazioni industrializzate' ed 
ha bollato la strategia di 
Reagan -una maniera sem
plicistica per risolvere i loro 
problemi economici: In real
tà, la caduta delle esporta
zioni dell'America latina è 
dovuta soprattutto a quella 
depressione che Lanhstein 
nega, ma che basta a far ca
dere le vendite (e t prezzi) di 
petrolio, minerali, prodotti 
tropicali. Il prezzo dello zuc
chero è crollato sui mercati 
mondiali: di che si meravi
gliano i banchieri per la ri

chiesta dt Cuba per un rinvio 
nel rimborso dei prestiti? L' 
interdipendenza delle eco
nomie nazionali, se esiste, 
deve funzionare a due sensi. 
Nessuno può pretendere di 
risolvere i problemi a spese 
degli altri 

Galveas ha detto che -tut
ta l'America latina- si batte
rà perche Fondo monetario, 
Banca mondiale e Banco in
teramericano si facciano ca
rico dei bisogni finanziari dei 
paesi in via di sviluppo La 
crisi finanziaria avrebbe at
tenuato le distinzioni fra più 
ricchi e meno ricchi e. in cer
ta misura, anche le diversità 
politiche. Il fatto che un pae
se come il Venezuela sia co
stretto ad annunciare che 
tutto il petrolio oggi vendibi
le. 1, 2 milioni di barili-gior
no, serve solo a pagare il rim
borso e gli interessi dei 20 mi
liardi di dollari del debito e-
stero, mostra che siamo di 
fronte ad una vera e durevole 
emergenza. 

Il rapporto annuale del 
GATT (la sigla è un acroni
mo dell'Accordo internazio
nale per le tariffe e il com
mercio) collega del resto 
chiaramente crisi finanzia
ria. depressione economica e 
crisi degli scambi. I funzio
nari di Ginevra affermano 
che il boom delle attività cre
ditizie net dieci anni passati 
ha creato l'eccesso di indebi
tamento e questo, a sua vol
ta, ha accresciuto le -ten
denze protezionistiche • che 
potrebbero condurre -ad una 
situazione deflattiva, vale a 
dire ad un vero e proprio col
lasso nel sistema dei prezzi-
e degli scambi 

Oggi a Toronto si tiene la 
prima riunione ufficiale del 
Fondo monetario, quella del 
Club dei Dieci (il gruppo di 
maggioranza, USA-Giappo-
ne-Europa, in seno al FMI) 
che si riunirà ancora sabato. 
IA delegazione italiana par
te oggi ed è guidata da An
dreatta e Ciampi. Le dichia
razioni della partenza sono 
altisonanti nel tono, vaghe 
nel contenuto. La naziona
lizzazione messicana è stata 
accolta nei mercati finanzia
ri come un pesante avverti
mento. il dollaro ha ripiegato 
sostanzialmente sui mercati 
mondiali ed in Italia, dove la 
scossa è stata avvertita me
no, il dollaro, scende da 1407 
a 1393 lire. Il ministro del 
Tesoro italiano ha autorizza
to l'emmione di certificati di 
credito con una cedola del 
9.5% semestrale, il che vuol 
dire che il mercato del credi
to resta teso 

r. s. 

della ristrutturazione Alfa 
Ad Arese 
si discute 
la sorte dei 
reintegrati 
Polemiche sulle sentenze dei pretori - Preoc
cupazioni per l'atteggiamento aziendale 
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MILANO — Il consiglio di 
fabbrica e la KLM si oppon
gono a scolte dell'Alfa Romeo 
che tendano a scaricare tu t te 
le conseguenze delle ordinan
ze dei pretori sul sindacato e i 
lavoratori. E questa la rispo
sta alla decisione di Massace-
si di sospendere 64 dipen
denti che dovranno sostituire 
una par te dei 219 riportati in 
fabbrica dalla magistratura. 
Mentre nella mat t inata di ie
ri i delegati dell'esecutivo Al-
fanord e le segreterie milane
se e lombarda della FLM co
minciavano una lunga riunio
ne, a Roma il segretario na
zionale della categoria Paolo 
Franco dichiarava senza 
mezzi termini che bisogna 
-costringere l'azienda a su
perare un'impostazione du
ra a morire, quella di credere 
che tutti i problemi si risol
vano con un pezzo di organi
co fuori della fabbrica-. 

Sono le prime avvisaglie di 
uno scontro che potrebbe du
rare parecchio tempo. Con le 
tre ordinanze dei pretori mi
lanesi (e in particolare l'ulti
ma che si spinge a considera
re nullo l'accordo di marzo 
sulla cassa integrazione) ri
schia di aprirsi una nuova fa
se nella casa automobilistica. 
A Milano si è molto preoccu
pati che il caso giudiziario 
possa dilatarsi fino al punto 
di r imettere in discussione 
non solo il ruolo del sindaca
to nelle ristrutturazioni in
dustriali (e questo vale per I' 
Alfa come • per tant i altri 
complessi produttivi) ma an
che l ' impegno dell'Alfa Ro
meo a r ispettare la sostanza 
degli accordi per risanare e 
rilanciare l 'azienda. E questo 
ment re negli stabil imenti si è 
ormai formato un groviglio 
che appare sempre più diffi
cile districare e le divisioni 
t ra chi è fuori della fabbrica e 
chi s ta dentro , t ra chi si sente 
garant i to e chi no, si appro
fondiscono. 

Ci sono gli ex cassintegrati 
guidati da D P e dal «comita
to» che ha promosso le cause, 
i quali cont inuano a sciopera
re contro la decisione dell'a
zienda di chiuderli «in una 
fabbrica ghetto». Ancora ieri 
mat t ina , mentre l'esecutivo 
era r iunito con i sindacalisti 
FLM al Portello, a quindici 
chilometri di distanza, nell ' 
unità satellite di Mazzo, ave
vano incrociato le braccia per 
il terzo giorno. A Mazzo si ef
fet tuano le lavorazioni «e-
xtraciclo» (dal montaggio dei 
penumatici , agli equipaggia
menti elettrici, alla vestizio
ne delle vet ture) . Proprio lì 
avrebbero dovuto lavorare 55 
dipendent i a t tua lmente in 
cassa integrazione. L'accordo 
di marzo prevede, infatti , il 
loro rientro per gruppi e a ro
tazione. Adesso però non se 
ne farà nulla, dal momento 
che nell 'unità satellite dell ' 
Alfa ci sono già i sospesi che 
a t tua lmente lavorano a pieno 
ri tmo, ma che nel giro di 
qualche giorno saranno so
spesi se l'Alfa non cambia po
sizione. Ancora non sono sta
te compilate liste. D'altra 
par te , fino a ieri pomeriggio. 
l 'ordinanza del pretore Frat-
tin non era s ta ta notificata 
all 'azienda. Quali criteri sa
ranno adot ta t i? Quelli dell ' 
accordo, risponde l'Alfa. Ma 
sono proprio questi criteri ad 
essere stat i bocciati dalla ma-

Produzione auto - 8,3% in USA 
La Fiat perde 12 mila vetture 
ROMA — Ancora segnali di crisi dal set tore 
au to . Negli Stat i Uniti — la notizia g iunge d a 
Detroit, capi tale de l l ' au to — vi è s t a t a nei 
pr imi set te mesi del l ' anno u n a brusca cadu t a 
della produzione, in segui to al m a n c a t o a s 
sorb imento d a par te del merca to delle gia
cenze già accumula te . La perdi ta è s t a t a in 
par te recupera ta con u n incremento «super* 
della produzione e vendi ta degli au tocar r i , 
r iconversione della qua le si è avvan tagg ia ta 
sopra t tu t to l 'azienda più forte, la General 
Motors. In Italia, le prospettive res tano s ta -
gnant i , m a la Fiat recupera quote di merca to 
rispetto alle case s t ran iere . Almeno ques to 
avviene in pat r ta .perché all 'estero g u a d a g n a 
punt i solo sul merca to francese. 

Le case automobi l is t iche amer icane h a n n o 
prodot to ad agosto poco più di 359 mi la vet
tu re . con u n a flessione dell '8,3% r ispet to ai 
livelli dell 'agosto 1981. La cifra si p resen ta 
r idot ta anche r ispet to ai p rog rammi iniziali, 
che prevedevano la fabbricazione di 378 mila 
vet ture nel mese. Nei primi ot to mesi del l 'an
no, la produzione complessiva è s t a t a di 3,4 
milioni di avutovet ture , con una contrazione 

del 23 ,1% rispetto a l l ' anno precedente. Ciò 
h a indot to la General Motors ad offrire scon
ti generosissimi ai ridotti acquirent i , politica 
cui si s t a n n o giocoforza adeguando anche le 
a l t re case. 

Negli stessi periodi, la produzione di a u t o 
carr i è a u m e n t a t a , r ispet t ivamente , 
dell '81,7% nel mese di agosto, e del 20,5% 
negli o t to mesi considerat i , cosicché la pro
duzione complessiva delle case automobil i 
s t iche è ca la ta «solo» — nei pr imi 8 mesi dell ' 
a n n o — del 14,1%. La casa automobil is t ica 
più colpita dal la crisi, in USA, sembra essere 
la Volkswagen, anche se in termini assoluti 
chi h a perso di più è s ta to il colosso GM. 

La Fiat h a venduto , nei pr imi 7 mesi dell ' 
anno , 1 milione 128.651 vet ture , con u n a di
minuzione di 12.705 un i t à r ispetto allo stesso 
periodo del l ' anno scorso. Nello stesso perio
do, h a occupato u n a quota di merca to p a n al 
5 2 % ( 5 1 % nel 1981). Ancora più significativo 
l ' avanzamento nel merca to se riferito al solo 
mese di luglio: 5 5 % . Per risollevare le sue 
sorti all 'estero, infine, la casa torinese pun te 
rebbe sul prossimo Salone di Parigi . 

gistratura 
Ancora: proprio a sancire 

In spaccatura netta con il 
consiglio di fabbrica, il «co
mitato» dei cassintegrati ha 
deciso di raccogliere Ir firme 
nei reparti del Portello e di 
Arcse affinché sia convocata 
un'assemblea generale dei la
voratori. L'obiettivo è quello 
di mettere alle corde consi
glio di fabbrica e FLM e ria
prire una vertenza sulla cassa 
integrazione. E quanto vuole 
anche DP, che dà già per 
scontati i licenziamenti. 

Di avviso contrario l'esecu
tivo di fabbrica. Dopo una di
scussione molto contrastata 
(la Fim-CISL di Tiboni ha ri
proposto le sue opinioni fa
vorevoli alle ordinanze men
tre i delegati di fabbrica sono 
stati molto più cauti) è s ta ta 
raggiunta una posizione uni
taria. Il ruolo del sindacato 
-in rappresentanza colletti
va dei lavoratori e nel rispet
to dei diritti individuali san
citi dalla Costituzione è irri
nunciabile", è scritto in un 
documento Tra l'altro, il 

rientro dei sospesi «e garan
tito dall'accordo di marzo». 

Anche per l'esecutivo lo 
stabilimento di Mazzo non 
può diventare uno stabili
mento punitivo, quindi In 
scelta dei lavoratori da tra
sferirvi deve essere fatta in 
base alla professionalità, al 
t ipo di prestazione necessa
ria. No, dunque, alla decisio
ne, dell'Alfa di isolare lì la 
maggior parte dei rentegrati 
dal pretore. Nello stesso tem
po, si chiede il rientro a rota
zione dei 550 sospesi. In so
stanza si ritiene indispensa
bile che l'Alfa non si manten
ga su posizioni di chiusura, 
ma renda possibile una trat
tativa. Va det to che negji ul
timi mesi l'Alfa ha già richia
mato 300 cassintegrati. 

Anche il no alla sospensio
ne di altri lavoratori (i 64 che 
dovrebbero prendere il posto 
di coloro che hanno vinto le 
cause) è netto. 

Una volta tolte di mezzo 
queste due «mine», cosa tu t t ' 
altro che semplice, si t ra t ta 
di fare il punto sulla ristrut

turazione. Ci sono già dei se
gnali negativi sulla volontà 
effettiva dell 'azienda di ri
spettare quanto pattuito. 
'All'Alfa cominciano ad an
dare un no' stretti gli accordi 
— dice Walter Molinnro. del
l'esecutivo —. Ci stiumo ac
corgendo che il te t to di pro
duzione giornaliera di 620 
auto all'Alfanord rischia di 
essere ridimensionato. Se 
passasse una linea del genere 
cambierebbero tut t i i pre
supposti dai quali siamo par
titi un anno e mezzo fa». 

Infine da registrare una 
presa di posizione dei legali 
del «comitato» dei cassinte
grati. Adesso cercano di get
tare un po ' d'acqua sul fuoco. 
L'avvocato Civitelli ha consi
gliato ai «dissidenti» di non 
procedere oltre con i ricorsi. 
-È meglio una pausa di ri
flessione-. 

La prossima set t imana ci 
saranno un'assemblea dei la
voratori in cassa integrazione 
e la riunione del consiglio di 
fabbrica. 

A. Polito Salimbeni 

A Pomigliano 
rinviate, 
per ora, 
le sospensioni 
Ieri quattro ore di sciopero - Si prepa
ra una grande manifestazione a Roma 

Dalla nostro redazione 
NAPOLI — Giornata tesa, 
ma senza Incidenti, Ieri all' 
Alfa Romeo veicoli commer
ciali di Pomigliano d'Arco, 
dopo gli episodi di Intolle
ranza verificatisi mercoledì e 
denunciati pubblicamente 
dalla direzione aziendale per 
accreditare l'immagine di 
una fabbrica •ingovernabi
le: 

Ieri la protesta operaia 
contro l'annuncio di nuova 
cassa Integrazione si è svolta 
ordinatamente. Quattro ore 
di sciopero si sono svolte per 
ciascun turno lavorativo, 
mentre In mattinata a Napo
li è stata organizzata una 
manifestazione davanti alla 
sede dell'lnterslnd a Santa 
Lucia. Un corteo di circa 500 
persone ha attraversato II 
centro cittadino, dopo che I 
lavoratori erano giunti In 
treno da Pomigliano a Napo
li. Una delegazione compo
sta da FLM, consiglio di fab
brica e lavoratori ha avuto 
un rapido incontro coi rap
presentanti dell'associazione 
padronale pubblica, riuscen
do a strappare per II pome
riggio una riunione alla qua

le hanno partecipato anche I 
rappresentanti dell'Alfa. L' 
incontro pomeridiano ha, in 
un certo senso, allentato la 
tensione. La direzione, infat
ti. ha fatto sapere che non a-
vrebbe dato seguito alle de
nunce contro gli episodi di 
intolleranza, sdrammatiz
zandone dunque la portata. 

Gli stessi dirigenti hanno 
deciso di rientrare in fabbri
ca, dopo che ancora Ieri era
no stati assenti dal loro uffici 
lasciando di fatto lo stabili
mento senza guida. Per 
quanto riguarda Invece la 
questione centrale in discus
sione, l'aumento cioè del 
giorni dì cassa Integrazione, 
la trattativa continuerà In 
sede aziendale. Per il mo
mento comunque sembra 
scongiurato il pericolo che 
già da lunedì prossimo un 
consistente scaglione di ope
rai venga sospeso dal lavoro. 

Rimangono tuttavia anco
ra insoluti tutti i problemi 
che sono alla base dell'ag
gravarsi della crisi dello sta-

i bllimenlo veicoli commer
ciali dell'Alfa Romeo (che è 
un'azienda distinta, anche 
dal punto di vista manage

riale, dall'Alfasud, I cui sta
bilimenti distano alcune 
centinaia di metri l'uno dal
l'altro). 

Il sindacato pertanto ha 
proclamato un nutrito pac
chetto di ore di sciopero e ha 
preannunciato per la prossi
ma settimana una manife
stazione a Roma. *Parla-
mento e governo — afferma 
Mattia Montanlle, della 
FLM di Pomigliano d'Arco 
— devono Intervenire diret
tamente nella crisi dell'Alfa: 
L'Alfa-vclcoli commerciali, 
in base al piano strategico 
decennale messo a punto da 
Massacesl, avrebbe dovuto 
avere, tra le aziende del 
gruppo, una vita abbastanza 
tranquilla. Invece negli ulti
mi mesi la situazione si è 
profondamente deteriorata. 
Ad un calendario di cassa in
tegrazione già predisposto 
prima delle ferie per I 1.740 
dipendenti si è aggiunto V 
annuncio unilaterale dell'a
zienda di nuove sospensioni. 
È stato infatti questo im
provviso voltafaccia che ha 
fatto esplodere le tensioni, 
aggravate dalla mancanza di 
programmi aziendali per il 
futuro. La produzione del 
furgone Fl'J, costruito per 
anni dall'Alfa Romeo, è stata 
Interrotta circa due mesi fa, 
mentre del nuovo modello 
sostitutivo esiste solo un' 
prototipo che non verrà mes
so in produzione fin quando 
non verrà raggiunta un'Inte
sa internazionale con qual
che casa automobilistica. Fi
nora sono state consultate 
varie società europee ma ' 
senza risultato. 

Intanto dopo una collabo
razione ventennale la fran
cese SAVIEM (gruppo Re
nault) ha deciso progressiva
mente di ridurre gli ordinati
vi di motori diesel: da 20 mila ' 
all'anno è scesa a 400 al me
se. 'Per I prossimi due anni 
— afferma la FLM — non ci 
sono ordinativi; c'è solo il 
vuoto produttivo'. 

Torna in edicola 
"Corso di Chitarra i 
20 casseiie.60 fascicoli. 
Due maestri 
d'eccezione: 4 S 
Franco Cerri 
e Mario Gangi. - - * _ _ ^ • ®M 
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Dalla «Corazzata Potemkin* alla «Batta* 
glia d'Algeri*, da «Orizzonti di gloria» a «Ca
sablanca», in fondo, si tratta sempre di film 
di guerra. E potremmo continuare con cita-
zioni a iosa, se ci volessimo proprio incapo-
nlre a dimostrare che il «genere Delllco» non 
esiste perché riunisce tanti e tali temi, tanti 
e tali situazioni e stili che è inutile raggrup
pare pellicole che quasi niente hanno da 
spartire una con l'altra. 

E allora che senso ha il ciclo (9 film sul 
tema «Uomini in guerra») che si apre stase
ra sulla liete Uno e che è stato curato dallo 
scomparso Vittorio Kolandi Ilicci? Un senso 
per la verità ce l'ha, anche solo perché il 
ciclo riunisce film che trattano non di guer
ra in generale, ma soltanto dell'ultimo atro
ce conflitto mondiale, l'ultimo, speriamo, 
davvero e quello dopo il quale la guerra stes
sa oltre che una inumana (o troppo uma

na?) barbarie è diventata anche una incom
prensibile follia. 

In tempi di pace minata da conflitti cosid
detti «minori», può non essere inutile ricor
dare anche attraverso film a soggetto cosa 
sia la guerra a chi non l'ha vissuta e non 
vuole certo viverla. 

I film scelti, pur appartenendo a stili (si 
va dal genere storico, a quello lirico-poetico, 
dalla esaltazione dell'eroismo, alla descrizio
ne della follia bellicista) diversissimi, si pro
pongono comunque anche come grande "in
trattenimento». Perche in fondo la guerra 
come momento estremo della vita e della 
sua violenza è tema centrale di tutta la pro
duzione artistica, a cominciare dall'epica 
classica per giungere sino ai giorni nostri. 
Un tema che non si e purtroppo ancora e-
saurito nella sua «contemporaneità-. Ma ve
niamo ai film del ciclo. 

Con l'inedito 
«Naufragio» 
prende il via 
sulla Rete uno 
un ciclo di 
nove film 
dal titolo 
un po' generico 
«Uomini 
in guerra» 

Da stasera la TVM^dkhiara guerra 
-NAUFRAGIO» (stasera) — 
È una pellicola inglese, prò-

fiammata in edizione origina-
e con sottotitoli in italiano, 

girata dal regista Charles 
Frcnd nel 1943. Racconta In 
storia di una petroliera can
noneggiata dai tedeschi, il cui 
equipaggio ei prodiga prima 
per domare l'incendio scate
natosi a bordo e poi per ripor
tare in patria la nave. Un film, 
insomma, che esalta l'eroismo 
collettivo e lo spirito di soli
darietà. 

«LA CROCE DI FERRO- (ve-
nerdì 10) — II regista statuni
tense di // mucchio selvaggio 
e di L'ultimo buscadcro lascia 
da parte l'amato West per af
frontare il tema del folle orgo
glio e dell'ambizione sangui
naria di un ufficiale della 
Wermacht che, sul fronte rus
so, giunge a scatenare una 
guerro privato contro i suoi 
stessi compatrioti pur di gua
dagnarsi l'ambita «croce di 
ferro». È la storia, cinica e tut
ta virile, di un insensato mas
sacro all'interno del più gene
rale massacro. Interpreti di 
tutto rispetto: James Mason, 
Maximihan Schell e James 
Coburn, nei panni del sergen
te saggio e realista. 
•OBIETTIVO liUKMA- (ve
nerdì 24) — Diretto da Raoul 
Walsh nel 1944 e interpretoto 
dal mitico Errol Flynn, il film 
è ambientato in Birmania. Un 

drappello di rangers, dopo 
una missione di sabotaggio, 
viene assediato dai giappone
si e si batte per una notte in
tera. Finalmente all'alba arri
vano i nostri... (dato di recen
te in TV, ma si rivede volen
tieri). 
«LA BATTAGLIA DELLE A-
QUILE» (venerdì 1" ottobre) 
— Jack Gold dirige una trou
pe d'attori inglesi (fra i quali 
figurano Sir John Gielgud, 
Malcolm McDowell, Trevor 
Howard e Ray Milland) nel!' 
intento di rendere omaggio al
la coraggiosa aviazione da 
guerra britannica e ai suoi pi
loti, qui rappresentati dal gio
vanissimo comandante di una 
squadriglia di Hurricane con
tinuamente decimata dalle 
missioni quotidiane. Eroismo 
sulla Manica e un po' di uma
na paura. 
«L'INFANZIA DI IVAN» (ve
nerdì 8 ottobre) — È l'opera 
d'esordio del grande regista 
sovietico Andrei Tarkovski. 
Girato nel 1962, è un atto d' 
accusa contro la guerra che 
arruola tra i suoi volontari un 
ragazzo di dodici anni fatto 
resoluto e coraggioso dal desi
derio di vendicare i genitori 
uccisi dai tedeschi. Un bambi
no solo in un mondo di adulti 
impazziti che ha perduto le 
ragioni dell'innocenza. «Ope
ra poetica e lirica che mostra 

Qui sopra, Robert Mitchum in ali giorno più lungo». In alto. Senta 
Berger e James Coburn nella aCroce di ferro» 

la guerra come soggettiva
mente la vede il piccolo prota
gonista: allucinante, orrida o 
fiabesca, ma sempre chiusa in 
un ciclo fissato dal suo incubo 
e dalla sua disperazione». Così 
scriveva il nostro Ugo Casira
ghi all'uscita del film che fece 
conquistare a Tarkovski il 
Leone d'oro alla Mostra di 
Venezia di quell'anno. 
«IL GIORNO PIÙ LUNGO-
(lunedì 11 ottobre) — È un 
kolossal storico-documentari
stico che ricostruisce lo sbarco 
alleato in Normandia del 6 
giugno del 1944. Tre registi 
(Annakin, Marton e Wicki), 
un cast gigantesco (John 
Wayne, Robert Mitchum, 
Rod Steiger, Sean Connery, 
Henry Fonda, Robert Ryan, 
Richard Burton) e migliaia di 
comparse per immortalare il 
definitivo crollo della Germa
nia nazista. 
«IL MAGGIORE IIUBAL» 
(venerdì 15 ottobre) — Diret
to dal regista polacco Bohdan 
Poreba nel 1973, è in un certo 
senso il film più interessante 
della rassegna, se non altro 
perché inedito in Italia. Rac
conta di un maggiore degli u-
lani che di fronte alla disfatta 
della Polonia sotto i nazisti, 
rifiuta di arrendersi e conti
nua la guerra non come capo 
di una Danda partigiana, ma 
come ufficiale di un reparto 

regolare dell'esercito polacco. 
Alla morte di colui che è cono
sciuto con il nome di battaglia 
di Maggiore Hubal, il nemico 
gli rende gli onori militari. 
«LA STORIA DEL DOTTOR 
YVASSEL- (lunedì 18 ottobre) 
— Realizzato nel 1944 dal pa
dre del cinema kolossal Cecil 
B. De Mille, il film ruota at
torno alla figura di un medico 
americano (interpretato da 
Gary Cooper) che si arruola in 
marina e, prima sulla sua na
ve e poi a Giava, strappa alla 
morte numerosi feriti, onche 
contravvenendo agli ordini 
militari per obbedire a quelli 
della sua coscienza e al giura
mento di Ipnocrate. Riuscirà 
a salvare anche gli insalvabili. 
«BATAAN» (venerdì 22 otto
bre) — Ancora un episodio 
della guerra contro i giappo
nesi, realizzato questa volta 
dal regista Tay Garnett (il 
primo // postino suona sem
pre due volte è suo) e inter
pretato da Robert Taylor e da 
George Murphy. Le truppe a-
mericane sono in ritirata, nel
l'isola di Bataan nelle Filippi
ne, inseguite da soverchienti 
forze nemiche. Un gruppo di 
guastatori ha il compito di 
impedire che l'avanzata nip
ponica raggiunga gli uomini 
in fuga: quel ponte deve asso
lutamente saltare... 

Maria Novella Oppo 

Antonioni girerà 
un film negli Usa 

ROMA — Sarà girato interamente negli Stati Uniti con capitati 
franco-americani e attori statunitensi il prossimo film di M i 
chelangelo Antonioni dal titolo «The crew» («La ciurma»), che 
il regista stesso definisce «una storia di mare, vagamente 
conradiana». Antonioni ho rotto cosi II segreto che copriva 
questo film, già da tempo in fase di progettazione. Dopo «Za-
briskie Pointi», dunque, film che negli Stati Uniti dove fu girato 
non gli procurò troppe simpatie perché fu considerato «antia
mericano». ecco un'opera che s'ispira ad un fatto di cronaca. 
«Questa mia seconda avventura negli Stati Uniti costituisce 
par me un po' unB rivincita — spiega il regista —-. "The 
crew", il cui soggetto ho scritto personalmente, elaborandolo 
in fase di sceneggiatura con Mark Peplo, sar i una storia vio
lenta ma con delle sfumature umoristiche abbastanza accen
tuate. Le riprese verranno effettuate in mare e e terra, fra 
burrasche, tempeste e mari calmi». Antonioni ha aggiunto che 
si servirà nei limiti del possibile di tecnici italiani e ha spiegato 
che «The crew» rimanda la realizzazione del film su San Fran
cesco per il quale era in bado un accordo con la RAI: «Un 
regista non può aspettare più di un anno e mezzo che la RAI si 
decida a fargli fare un film», ha commentato. 

Beriiner Festtage: 
aprirà il «Piccolo» 

BERLINO — Giorgio Strehler col Piccolo di Milano apriranno, 
alla «Volksbuehne» della capitale della Repubblica Democrati
ca Tedesca la 2 6 ' edizione delle «Beriiner Festtage», che si 
svolgeranno dal primo al 17 ottobre prossimi. Il Piccolo di 
Milano presenterà due spettacoli diretti da Strehler: «L'anima 
buona di Sezuan» di Brecht (che verrà replicato quattro volte) 
e successivamente al «Beriiner Ensemble» il goldiano «Arlec
chino servitore di due padroni». Accanto al Piccolo Teatro di 
Milano e a Strehler in questa edizione delle aBerliner Festta
ge» compaioni altri italiani: l'Aterballetto diretto da Amedeo 
Amodio e il chitarrista Roberto Porroni. Un altro italiano, lo 
scenografo Enzo Tuffolotti. partecipa, con lo «Staatstheater» 
di Mecklenburg. alla replica per le «Festtage» di «Tamburi 
nella notte» di Brecht, rappresentato la scorsa stagione nella 
RDT per la regia di Cristoph Schroth e con le scene, appunto. 
di Tuffolotti. In complesso, la manifestazione berlinese ha in 
programma 2 8 spettacoli, fra rappresentazioni teatrali, con
certi e recitals: vi saranno dodici «prime» teatrali, tra cui il 
«Johann Faustus» di Eisler, mentre per ragioni tecniche non è 
in cartellone l'opera giovanile di Brecht, «Baal», rappresenta
ta recentemente con successo a Erfurt. 

in sala senza 
il visto di censura 

ROMA — «Il mancato funzionamento delle Commissioni di 
censurai rischia di far fallire, con la stagione cinematografica 
appena iniziata, l'industria nazionale del cinema». Questo il 
grido d'allarme viene dalla voce di Carmine Cianfarani, presi
dente dell'Anice, il quale ha anche precisato che sarebbero 
ben quaranta le pellicole in attesa di essere visionate dalle due 
Commissioni di censura tuttora funzionanti (e che comunque 
restano chiuse per tutto il periodo estivo). «La mancanza di 
prodotti — ha aggiunto il presidente deli'Anica, annunciando 
iniziative di tutela — ha costretto molte sale cinematografi
che ella chiusura, mentre le altre sono costrette a program
mare film della vecchia stagione». Intanto da Venezia arriva la 
notizia che Renzo Rossellini (presidente della Gaumont italia
na) ha deciso di far uscire i propri film regolarmente nelle sale 
cinematografiche, senza il visto di censura, ma solo vietando 
l'ingresso ai minori di 18 anni. «Una decisione — ha spiegato 
Rossellini — che non vuole essere una provocazione o un atto 
di disobbedienza civile, ma solo una difesa del nostro prodot
to. Da oltre un mese non si riuniscono più le Commissioni di 
censura, con il risultato dì bloccare, di fatto, la regolare pro
grammazione e uscita dei film». 

Edmo Fenogho. con questa 
sua Patria m minore presenta
ta dalla Rete 2. ha confeziona
to un piacevole ritratto in 
quattro serate dell'Italietta dal 
1870 al 19-15 Un'Italia d'auto
re, a dire il vero, visto che ha 
tratto queste sue commedie 
per il piccolo schermo da rac
conti anche piuttosto noti. Il 
Castello dei fantocci, terzo ap
puntamento della sene, questa 
sera alle 20.40, è ripreso da II 
palio dei buffi di Aldo Palaz
zeschi, e del suo autore conser
va l'atmosfera futurista persi
no in certi angoli di scenogra
fia divertente e condotto con 
delicatezza di stona •minore*. 
di vita quotidiana L'incontro 

di questa settimana, dopo i vizi 
borghesi tra le due guerre, af
fronta il piccolo mondo che 
passa per la portineria di un 
caseggiato di fronte alle «scon
volgenti» novità portate dalle 
leggi fasciste. 

La tassa sul celibato, che fa 
soffrire l'avaro, ed una giran
dola di matrimoni e amori tra 
diversità e follia, animano l'o
ra e mezzo di trasmissione. A 
passo di danza, la brutale gio
vinetta e il suo tenero e sdolci
nato sposo, possono anche osa
re spogliarsi davanti al piccolo 
schermo senza dare scandalo 
alcuno, tanto è trattato con na
turalezza lo scontato epilogo 

TV: Edmo Fenoglio 

Pettegoli 
ritratti 
di una 
Italia 

Gianni Agus «mascherato» 

matrimoniale. E Gianni Agus, 
irriconoscibile con la masche
ra del misantropo scorbutico, 
può anche impazzire d'amore 
per l'umanità e declamare o-
razioni d'amore ai vigili urba
ni, nel crocicchio di piccole e 
grandi manie che passa per la 
stanza di Giusi Raspani Dan
dolo. navigata portinaia. 

Gli attori danno a questa i-
ronica pièce tutto il loro me
stiere: Giannco Tedeschi, l'a
varo che spande il suo denaro 
per inviarsi doni, giacché nes
suno gli ha offerto mai neppu
re una caramella, o ancora la 
carrellata di ritratti (l'amica 
dei gatti, il pittore delle mo

sche, il toscanaccio) quasi sem-

Ere azzeccati, aiutano la godi-
ilità di una trasmissione che 

nasce senza presunzioni. 
Alle 20.40, sulla Rete 1. con

sueto appuntamento con Ping-
pong, a cui parteciperà stasera 
Giovanni Spadolini. / giorni 
della storia, di Arrigo Petacco, 
Rete 2 alle 22,10. dedica la 
puntata conclusiva all'Assedio 
di Dien Bien Phu, atto finale 
della guerra franco-vietnami
ta nel '54. Ancora da segnalare 
il film di Franco Rosi La sfida, 
del '58, con Rosanna Schiaffi
no e José Suàrez, presentato 
dalla Rete 3 alle 22,35. e che ha 
segnalato l'esordio del regista 
napoletano, (s. gar.) 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Un paese: la Spagna 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO- Quotidiana in drena # musica spettacolo e 

attualità 
17.05 TOM STORY - cLa cattiva di lampo» 
17.50 HAQEN - cUn uomo di pagliai 
18.40 «tUON APPETITO, MA... 
19.10 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - ali cacciatore di cervi» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 PINO PONG - Opinioni a confronto su problemi di attualità 
21.30 NAUFRAGIO - Regìa di Charles Fred, con Walter Fiugeraid. 

Mervyn Johns. Ralph Michael 
23.10 TELEGIORNALE 

• TV2 
13.00 T02 - ORE TREDICI 
13.16 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFE - «La vecchia fiamma». 

telefilm con Red Buttons e Fred Clark 
17.00 IL POMERIGGIO 
17.15 IL NOSTRO COMUNE AMICO - di Charles Dickens 
17.40 TV2 RAGAZZI: BIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - «È fuggrto 

un orso bianco» - Qui canoni animati' «Le più belle favole del 
mondo», «La volpa e la lepre» 

18.30 TG2 SPOftTSERA 

SPORT IN CONCERTO 
TG2 - TELEGIORNALE 
IL CASTELLO DEI FANTOCCI - di Edmo Fenogfio. Brunetto 
Maffesi e Gian Andrea Rocco liberamente tratto da «Il palio dei 
buffi» di Aldo Palazzeschi, con Alberto Sorrentino. Giusi Raspani 
Dandolo. Wanda Pasquirw. Gianna Giacchetti. Gianni Agus. Piero 
Tordi. Dante Biag-oni 
I GIORNI DELLA STORIA - «L'assedio di Dien Bien Phu». a cura 
di Arrigo Petacco 

22.55 VISITE A DOMICILIO - «Su. prenditi mia nipote*...», telefilm 
comico 
TG2 - STANOTTE 

18.50 
19.45 
20.40 

22.10 

23.25 

• TV 3 
19.00 
19.20 
19.50 
20.10 

20.40 

21.30 
22.55 

22.35 

TG 3 - Intervallo con «Primari Olimpici» 
ITINERARI - Venezia 1982: I tesori della terra di Atahuarpa 
CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Catania civiltà delle ceneri» 
OSE - CINETECA: LA SCIENZA AL CINEMA - Sessanta anni 
di firn scientifico m Italia 
MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CINEMA 1982 - Film. 
commenti, interviste, chiacchiere di varia cultura, con Irene Bignar-
di. Tommaso Chiaretti. Beniamino Plaodo e la collaborazione di 
Marma Getter 
TG 3 - Intervallo con «Primati Olimpio». 
ESTRELLAS DE LA ÒPERA - Voci spagnole del melodramma: 
Jaime Aragal - Pil3r Lorengar • Vincente Sardmero 
LA SFIDA - Frtm Regìa eh Francesco Rosi, con Rosanna Schiaffi
no. José Suarez. Nino VmgeRi. Decimo Cristiani 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO • 7. 8. 13. 19. 
23: GR1 flash. 10, 12. 14. 17; 
6.05-7.15*8.40 La combinartene 
musicela: 8.30 ErJcola del GR1: 9 
Radio enghe noi, con R. Arbore e G. 
Boncompagni: 10.40 Da Venezia 
cinema; 11 Da Milano: Casa sono
ra: 11.34 tPar chi suona la campa
na»: 12.03 Tomo subito; 13.15 
Spedala GR1 vacane*; 13.25 Ma
ster: 14.03 Via Asiago tenda: re* 
play: 14.23 L'Italia dei momenti Re
ti; 15.03 Documentari musicali; 16 
n peomone-estate; 17.30 Master 

under 18: 18 Bernardo De Muro, !a 
voce fenomeno: 18.30 Globetrot
ter; 19.15 Cara musica: 19.30 Ra-
diouno |azz '82; 20 SuTonda degli 
echi; 20.30 Attraversando l'estate: 
21 Venezia musicale: Concerto del 
Melos Quartet; 22.12 Quartetto 
con parole: 22.40 Autoradio flash; 
22.45 Intervallo musicale: 23.03 
La telefonata. 

Q RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30, 8.30, 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30. 18.30, 19.30. 22.30. 
6-6.06-6 35-7 05-8 I giorni; 7.20 
Insieme nel suo nome. 9 «Prima 
che ri gallo canti». Al termine: 
«Contrasti musicali»; 9.32-10.13 
Luna nuova all'antica nsfcana; 10 
GR2 estate: 11.32 La rmOe canzo
ni; 12.48 Hit parade; 13.41 
Sound-track: 15 Controra: 15.42 
«fi bagno», di Silvano Ambrogi; 
16.32 Signore e signori buona e-
ststa; 19.50 Toscaniro. la sua vita 
e la sua arte: 21.30 «n malato rm-
mag»neno» r* Molière; 22.50 Oue o 
ve versioni che so di lei. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45. 1345. 18.45. 20.45. 6: 
Quotidiana RarJotre: 6.55 • 8.30 • 
10.45 H concerto del martino: 
7.30 Prima pegtfia; 10 Noi, voi. lo
ro doma; 11.55 Pomenggw must-
cale: 15.15 Cultura: temi e proble
mi; 15.30 Un certo discorso esta
te: 17-19 Spazio Tra; 21 Rassegna 
delle riviste: 21.10 Musiche «foggi: 
21.40 Spano Tre Opinione; 22.10 
Interpreti a confronto: Wagner e «I 
crepuscolo degli dei» 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI GARE 01 APPALTO Al SENSI DELLA LEGGE 741/81. 

Questa Ammirasti azione Comunale «ndrà castane gara d'appalto par le 
seguano opere: 

«INTERVENTI DI ADATTAMENTO E SISTEMAZIONE NELLO STABILE 01 
VIA GUASTALLA. 8 DA DESTINARE A NUOVA SEDE DELL'AVVOCATU
RA COMUNALE - 1' f*s«». 

UCTTAZIONI PRIVATE 
1 - Op9f • d> fctaprawwtw vtfto • • cfflnl 

Importo a base d'asta: L 1.198.000.000 
Termini di eaocmione: fl-fl- 260 
Cat. A.N.C- n. 2 (»m-2l D.M. 25.2.82 - G.U. del 30.7.82 

2 • Opere per fé costruzione impianto termico 
Importo e base d'està: l_ 203.000.000 
Termini di assetatone: gg- 210 
Cat. A.N.C. n. B/a (••-«) D.M. 25.2.82 - G.U. 30.7.82 

3 * Op#f 9 por !• fòvtfisWiofM I 
Importo a teee «Tasta: L. l00.OOO.000 
Termini <* esecuzione: gg. 270 
Cat. A.N.C n. 8 /C (ea-«l O.M. 25.2.82 • G.U. 30.7.82 

Tale gare terranno esperite ai sensi dell'art. 1 lettera «a» dea» 
legge 2.2.1973 n. 14. Non saranno emesse offerte hi aumento. 

APPALTO CONCORSO 
4 - Fornitura In opera «H un impianto elevatore 

Importo e beee «Tasta: U 30.000.000 
Cat. A.N.C n. 8 / 0 ( •« -« /» D.M. 25.2.82 - G-U. 30.7.82 

tal porftcipSitioov), misi pof 
wrUfncto Pi ofOCOHO GtMwrstv •*• Vis Mt f t * 

aera pus-Meato eTAlbe Pretorta 4ef Comune e» 
Ceeél Porta Romene. 10 per 10 giorni sonssciitM e norme 
10 eeaa legge 741 /81 . 

L'ASSESSORE 
fon. OMto Potetti) 

& CAPO f*JPARTl2lOMt 
féett. Pietre Green} 

Abbado, Accardo, teatro» balletto; un vero boom 

A Londra tutti 
in piedi: arriva 
F «italian style» 

Nostro servizio 
LONDRA — In questi giorni, 
dando un'occhiata ai quotidia
ni inglesi o ai programmi tele
visivi della BBC, si ha quasi Ì 
impressione che, nelle ultime 
settimane, la Gran Bretagna 
sia invasa da una sorta di e-
norme rassegna della cultura 
italiana. Sembra addirittura 
che ci sia una regìa invisibile 
nascosta dietro questo improv
viso interesse convergente — 
che investe il teatro e la danza, 
le arti visive e la musica — 
quantomeno insolito in un 
paese tradizionalmente co
smopolita, ma viziato da sottili 
forme di diffidenza isolana. 

Certamente il Festival di E-
dimburgo, che ha messo l'arte 
italiana al centro della sua 
prestigiosa programmazione, 
ha funzionato un po' da cassa 
di risonanza in questo senso, e 
gli echi dei successi scozzesi — 
che in alcuni casi si possono 
senza enfasi definire trionfi — 
hanno avuto una funzione pro
mozionale decisiva per quelle 
compagnie e quei solisti impe
gnati in tournée, dopo il Festi
val, nelle varie città inglesi. 
Ma nemmeno il ruolo di ospite 
d'onore in uno dei più grandi 
'supermercati culturali' del 
mondo basta da soto a spiegare 
un apprezzamento misurabile 
in decine di migliaia di spetta
tori, uno spazio preminente 
nei mass-media, ed un'atten
zione crescente anche da parte 
degli artisti inglesi: che una 
commedia di Dario Fo tenga il 
cartellone per settimane e set
timane nei teatri del West 
End, infatti, è cosa abbastanza 
normale; ma è assai meno con
sueto, ad esempio, che venga 
messo in scena il Pirandello di 
Liolà e cioè quello meno noto e 
più difficile. Lo stesso dicasi 
per il repertorio d'opera, nel 
quale si cominciano ad esplo
rare aspetti relativamente ine
diti da queste parti. 

Pochi addetti ai lavori si a-
spettavano una partecipazio
ne di visitatori cosi massiccia 
alla Tate Gallery per la Mostra 
di De Chirico, e ancora più i-
natteso — anche se pienamen
te giustificato — è da conside
rarsi l'entusiasmo suscitato 
dall'Aterballetto diretto da A-
medeo Amodio, che da qualche 

S'orno è alla Royal Festival 
ali: il Times dedica mezza 

pagina ad una intervista con 
Elisabetta Terabust. mentre il 
Guardian definisce l'illustre o-
spite della compagnia •l'ele
ganza personificata" e l'Ater
balletto in generale «la più lie
ta sorpresa della stagione: 

Continuando in questa spe
cie di catalogo delle meraviglie, 
vanno menzionate almeno la 
stupenda direzione di Claudio 
Abbado del Requiem verdiano 
— che ha avuto ad Edimburgo 
l'onore dell'apertura, in diret
ta radio-televisiva — e la pre-

Salvatore Accardo 

senza nello stesso Festival di 
Riccardo Muti (alla guida del
la Philadelphia Orchestra), 
Maurizio Pollini, Salvatore 
Accardo, Bruno Giuranna, La 
Piccola Scala (con La pietra 
del paragone rossiniana nella 
versione di Eduardo De Filip
po), la cooperativa TEatromu-
sica di Sandro Sequi, i Musici 
(che hanno avuto altrettanto 
successo al Barbican, corri
spettivo londinese del Beau-
bourg), la Compagnia Mario
nettistica di Carlo Colla, l'ese
cuzione di musiche di Vivaldi, 
Rossini, Corclli, Albinoni, Do-
nizetti, della Manon di Puccini 
e della Sequenza completa di 
Luciano Berlo. 

Ma, si affanna a precisare il 
comunicato stampa della ras
segna di Edimburgo, -l'in
fluenza italiana sulla 36* edi
zione del Festival, non è solo 

Riccardo Muti 

nell'opera degli autori rappre
sentati o delle compagnie pre
senti, ma anche nelle reazioni 
di artisti di altri paesi alla cul
tura italiana, quali il Souvenir 
de Florence ai Ciaikovski, ti 
Pulcinella di Stravtnakij, l'Ha-
rold en Italie di lìerlwz, e /'Ita
lian songliook di H'o//» 

Sabato scorso noi, nell'im
ponente Ro)al Albert Hall lon
dinese, Claudio Abbado, alla 
direzione della London Sym-
phnny, e Salvatore Accardo 
hanno avuto né più né meno di 
quello che si meritavano, e cioè 
un pubblico di più di 6.000 per
sone e almeno una ventina di 
minuti di applausi scroscianti. 
In programma, il Concerto per 
violino ed orchestra di Alban 
Bcrg e la Sinfonia n. 1 di Gu
stav Mahler. Accardo, ovvia
mente, compariva solo nel pri
mo, che é un commosso omag
gio funebre del grande compo
sitore viennese alla memoria 
della figlia di Mahler (*Mu-
tzi») morta di poliomielite a 18 
anni. Una musica di intensa 
spiritualità, che Accardo ha 
interpretato con toni incredi
bilmente dolci ed un virtuosi
smo straordinario, mai fine a 
se stesso. 

Nella seconda parte, Abbado 
sfoggia tutto il suo amore e la 
sua conoscenza dell'opera ma-
hleriana: la sinfonia nasce in 
un crescendo impercettibile e 
si costruisce con tutta la possi
bile varietà di sfumature e di 
umori contrastanti, fino alla li
berazione finale. L'orchestra 
(snobbata dai vari Daily Tele-
graph, Times e Guardian, che 
invece riservano elogi spertica
ti ad Accardo e Abbado) lo as
seconda alla perfezione, ren
dendo pienamente la ricchezza 
chiaroscurale della partitura. 
L'acustica della sterminata 
Concert Hall (7.000 posti a se
dere) è cristallina e l'atmosfe
ra da evento, intensamente e-
motiva. 

Il concerto rientra nel pro
gramma dei 'Proms '82', e cioè 
di quei concerti-promenade 
promossi dalla BBC (che natu
ralmente trasmette in diretta)% 
nei quali alcuni ordini di posti 
— in piedi, secondo una men
talità un po' puritana — sono 
a prezzi bassissimi. Ad occu
parli è un pubblico popolare; in 
gran parte composto di giova
ni, che conoscono palesemente 
a memoria le opere eseguite 
(non lasciano passare un se
condo fra la fine dell'esecuzio
ne e l esplosione dell'applau
so). Vederseli in piedi per tre 
ore, immobili, attentissimi, se
guire religiosamente questo 
programma ponderoso (per 
quanto stupendo), non facilis
simo e certamente lungo, fa ri
flettere. Forse sarebbe il caso 
di organizzarlo anche da noi 
un festival della cultura italia
na a questo livello, magari a 
prezzi popolari anche in piedi 

Filippo Bianchi 
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Dopo le ferie, ricomincia il dramma (stavolta non ci sono più rinvìi) 

A settembre 223 sfratti 
Ed è soltanto l'inizio 

Entro dicembre, altre mille 
notifìche - Il PCI rilan
cia la petizione, in 
vista della manifestazione 
nazionale di ottobre 
Ritardi nella compren
sione di un fenomeno grave 

Finito 11 grande esodo estivo. I romani sono tornati tutti a 
casa. Ma qualcuno ha già trovato l'amara sorpresa dell'uffi
ciale giudiziario davanti alla porta. E solo In questo mese di 
settembre, ben 225 famiglie dovranno sloggiare senza possi
bilità di ulteriori rinvìi. Stessa sorte toccherà In ottobre ad 
nitri 245 nuclei familiari, mentre In novembre saranno 207, 
ed a dicembre addirittura 312. E via di questo passo. Sono gli 
Inquilini che nel 1981 avevano già ottenuto una proroga dello 
sfratto, e che adesso, se nel frattempo non hanno trovato una 
soluzione alternativa, saranno messi senza tanti complimen
ti In mezzo ad una strada. Le stanche cronache giornalistiche 
di questa torrida ostate romana avevano già registrato un 
episodio angosciante, di un anziano morto suicida a Ponte 
Mllvlo per essere stato sfrattato dalla casa dove viveva da 
molti anni. Era la punta di un Iceberg, un caso estremo, 
emblematico del dramma che coinvolge centinaia di migliaia 
di persone. Il partito comunista, prima dell'estate, ha lancia
to una grande petizione nazionale per costringere 11 governo 
n rivedere tutte le leggi in materia edilizia, puntando soprat
tutto su sostanziali modifiche alla legge sull'equo canone, 
che, tra l'altro, troppo spesso viene snaturata, nella sua stessa 
applicazione. Tra i punti più importanti, la richiesta dell'ob
bligo di affittare gli appartamenti e chi ne possiede più di 
due. 

Le firme raccolte sono state solo a Roma 30 mila in poche 
settimane. Un numero elevato, anche se non certo sufficiente 
a rappresentare l'entità di questo vero e proprio dramma 
sociale. Ed ormai è prossimo l'annuncio di una Imponente 
manifestazione nazionale del partito, che si svolgerà a Roma 
nel primi di ottobre. E il segno di uno sforzo organizzativo 
mastodontico, che dovrà rappresentare anche, perché non 
dirlo?, una ripresa dell'impegno su questo problema, dal mo
mento che non solo il partito, ma le stesse amministrazioni 
locali hanno spesso dimostrato cedimenti e ritardi. Ritardi 
ben giustificabili, tenendo conto dell'assoluta immobilità go
vernativa. 

La carenza di case, in una metropoli come Roma, si tra
sforma in nevrosi collettiva, in tanti piccoli e grandi processi 
di trasformazione delle realtà territoriali, dalcentro storico 
agli estremi quartieri della periferia, fino al comuni sparsi 
Intorno alla cinta urbana. 

Prendiamo alcune realtà significative, per spiegare concre
tamente che cosa è avvenuto e sta avvenendo, in base alle 
testimonianze di un gruppo di compagni Impegnati da tempo 
su questi problemi, promotori nei loro quartieri della petizio
ne da inviare alle Ca,merc, 
APPIO LATINO — E una zona a ridosso del centro, senza 

edilizia pubblica. Il problema più grave è quello delle vendile 
frazionate, cioè di quelle vendite praticamente «imposte» do! 
proprietari al rispettivi inquilini, se non vogliono essere cac
ciati da un altro acquirente. Interi palazzi vengono messi sul 
mercato, e l'affittuario che non è in grado di pagare viene 
cacciato dal nuovo proprietario, che Inevitabilmente avvieni 
la pratica di sfratto. Contro tutto questo, Il partito ha orga
nizzato gli abitanti, ed ora giganteschi striscioni campeggia
no da uno stabile all'altro. E un problema che In tutta Roma 
riguarda 20 mila famiglie, 10 mila di più rispetto all'flO 
PIKTUALATA — Qui vivono soprattutto nuclei familiari «ori
ginari», trasferiti nel Dalazzl IACP costruiti dopo la guerra, e 
ristrutturati malame'ntc nel corso degli anni. Si assiste al 
fenomeno (che oramai dilaga ovunque) della cosiddetta ces
sione d'uso. Altro non è che una sorta di buonuscita per gli 
Intestatari delle rase IACP disposti a trasferirsi altrove. Cosi, 
oggi, per ottenere In affitto una casa IACP, si sborsano dai 10 
al 15 milioni. E un'operazione del tutto abusiva, ma frequen
tissima, soprattutto per le giovani coppie in cerca di casa. 
LAURLNTINO — Risulta da un censimento dell'Istituto case 
popolari che il fenomeno delle cessioni abusive riguarda ben 
10 mila alloggi sull'attuale patrimonio di 60 mila case IACP. 
Tutto di venta paradossale scoprendo che, per esemplo, le ces
sioni avvengono anche In quartieri di edilizia pubblica nuo
vissimi, come al Laurentlno, edificato lo scorso anno. I legit
timi assegnatari hanno preso la casa e se la sono subito «ven
duta». Come mai gli era stata assegnata? Perché, se ne aveva
no diritto per «bisogno», questo Dlsogno Improvvisamente 
non l'avevano più? 
ZONA CENTRO — Qui il problema è addirittura più dram
matico che altrove. Il neonato comitato di difesa degli abi
tanti del centro, in pochi giorni, questa primavera, aveva 
individuato 80 palazzi (non case, palazzi!) completamente di
sabitati, quasi tutti di proprietà di enti pubblici e di previden
za. E intanto, famiglie residenti nel centro da generazioni 
sono state cacciate, per far posto agli uffici, oppure ai nuovi 
ricchi disposti a sborsare mezzo milione e più d'affitto mensi
le. 
FLAMINIO — E una delle poche zone dove sta cominciando a 
lavorare una sezione territoriale del SUNIA, il sindacato de
gli inquilini. Un esemplo da allargare ad altre realtà, dicono l 
compagni, anche se e davvero difficile ormai rimediare ad 
uno spopolamente progressivo, per colpa soprattutto degli 
uffici. Da una popolazione di 29 mila anime nel '61, si è passa
ti a 15 mila nell'81, mentre le scuole stanno chiudendo, per 
mancanza di alunni il mercato di piazzale Flaminio rischia il 
fallimento per carenza di clienti, e così via. 

Gli interrogativi degli stessi compagni che ci hanno fornito 
questi dati 

La disgrazia è accaduta ieri mattina nella campagna di Monte Canagnolo, vicino Velletri 

Otto anni, cade e affoga nel pozzo 
Luca Verrelli, figlio di contadini, era uscito di casa per andare a giocare - Per più di un'ora è rimasto nell'acqua ma nessu
no si è accorto del piccolo - Il corpo del bambino ripescato da una squadra di sommozzatori dei vigili del fuoco 

Gli sparì a Rebibbia: 
un piano organizzato 

contro la polizia? 
E* stata una vera e propria prova generale, ben orchestrata 

e messa a punto nei minimi dettagli per saggiare i tempi di 
Intervento e il numero delle forze di polizia impegnate in una 
zona calda come quella del carcere di Rebibbia. Questa è la 
convinzione dei funzionari della Digos e della Mobile Impe
gnati nelle indagini sul misterioso episodio accaduto l'altra 
notte a Rebibbìa e che ha mobilitato una ventina di autora
dio, carabinieri e perfino i vigili del fuoco. 

Tutto è cominciato, mercoledì sera, poco prima delle 22, 
con una telefonata al centralino del 113. Uno sconosciuto 
diceva che sulla via Tiburtina, proprio davanti all'istituto 
tecnico Gerini, era stato colpito alle gambe con diversi colpi 
di pistola un agente di custodia. In un attimo tutta la zona è 
stata circondata, ma del ferito nessuna traccia. Secondo gli 
Inquirenti la segnalazione è stata un pretesto per far scattare 
Il piano dei terroristi conclusosi poco dopo con due sparatorie 
In punti diversi ma sempre nei dintorni del carcere: i primi 
colpi sono esplosi tra le vie limitrofe al penitenziario, gli altri 
nel pressi di ponte Mammolo. L'allarme è scattato con un 
enorme spiegamento di mezzi, che sono partiti a sirene spie
gate in mezzo al traffico in diversi quartieri alla ricerca dei 
misteriosi cecchini. 

Tutte le strade sono state setacciate, anche l'istituto tecni
co Gerini, a quell'ora chiuso, è stato perlustrato da cima a 
fondo nella convinzione che i terroristi si trovassero lì dentro. 
Le ricerche, durate fino alla mezzanotte, non hanno dato 
però alcun esito. 

Per più di un'ora è rimasto 
nell'acqua, per più di un'ora 
ha annaspato disperatamen
te cercando di tenersi a galla 
in quel piccolo pozzo che il 
padre aveva fatto scavare 
per annaffiare il suo terreno. 
Poi le forze gli sono mancate: 
lo hanno ritrovato più tardi i 
sommozzatori dei vigili del 
fuoco sul fondo melmoso 
della vasca, morto. 

Della terribile disgrazia 
accaduta ieri mattina a 
Monte Canagnolo, una pic
cola frazione nei pressi di 
Velletri, e che è costata la vi
ta a un bambino di otto anni, 
non si conoscono ancora tut
ti i particolari. Luca Verrelli, 
un ragazzino tranquillo co
me tanti altri, si è allontana
to dalla sua abitazione verso 
mezzogiorno per andare a 
giocare, come faceva ogni 
giorno, in campagna. È pro
babile che si sia avvicinato al 
pozzo, e che si sia sporto 
troppo dal bordo. Forse un 
movimento brusco gli ha fat
to perdere l'equilibrio, o for
se ancora il terriccio è frana

to all'improvviso facendolo 
precipitare, e lui è caduto 
giù, a capofitto, senza .che 
nessuno potesse aiutarlo. 

Queste per il momento so
no le uniche ricostruzioni 
della tragedia, a cui non ha 
assistito nessuno. Luca In
fatti è uscito da solo, con lui 
non'c'era nemmeno un ami
chetto e 1 genitori lo hanno 
lasciato andare sicuri che lì, 
nel campo, non corresse al
cun pericolo. E invece, quella 
vasca con cui aveva giocato 
chissà quante altre volte, ieri 
si è trasformata in una trap
pola senza scampo. 

È stato il padre a ritrovar
lo. Non vedendolo rientrare, 
è uscito a cercarlo. Ha battu
to palmo palmo l'appezza
mento chiamandolo. Poi è 
tornato in casa e ha chiesto 
aiuto agli altri contadini. Le 
ricerche sono ripartite im
mediatamente, e ancora una 
volta si è frugato dappertut
to, tra i rovi, in mezzo ai ce
spugli. Sono passati attimi 
preziosi, prima che qualcuno 
passando accanto al pozzo si 

accorgesse che sul pelo 
dell'acqua della vasca gal
leggiava il berretto di Luca. . 

Solo a questo punto sono 
scattati ì soccorsi: i vigili del 
fuoco sono arrivati con una 
squadra di sommozzatori 
che si sono calati immedia
tamente nella vasca. Tutto 
questo sotto gli occhi dei ge
nitori disperati e che fino al
l'ultimo non hanno voluto 
credere che il figlio fosse af
fogato. Accanto a loro, una 
piccola folla che è rimasta in 
silenzio per tutta la durata 
del recupero. 

• La speranza di ritrovare il 
bambino ancora in vita si è 
spenta subito dopo. Per tutto 
il tempo dell'operazione c'è 
stato chi si è ostinato a cre
dere che il bambino fosse 
lontano, sperduto chissà do
ve, ma sicuramente lontano 
da quella buca riempita dal
la pioggia. Ma quell'illusio
ne, quella speranza, sono du
rate poco. Giusto il tempo, 
per i sommozzatori, di calar
si in acqua e di ritornare su 
con il corpo di Luca. 

Brucia il campo 
di bocce del 
PCI: è una 

provocazione 
Una grave provocazione 

contro la sezione del PCI di 
Tiburtino III è avvenuta 
mercoledì notte. Qualcuno 
ha appiccato il fuoco al cam
po di bocce che la sezione ha 
costruito nel quartiere e che 
era il punto d'incontro per 
gli anziani e per tanta gente. 

L'incendio è stato certa
mente doloso, lo conferma il 
fatto che verso le 4 della mat
tina, dopo che le fiamme era
no state domate, qualcuno è 
tornato al campo per finire 
di bruciate alcune tavole di 
legno. Per fortuna i danni 
non sono gravissimi, ma cer
tamente l'attività del circolo 
resterà ferma per qualche 
giorno. 

Finora rivendicazioni non 
ce ne sono state e ' l'ipotesi 
più probabile è che si tratti di 
teppismo fascista. I compa
gni comunque hanno sporto 
denuncia alla polizia. 

«Matti» - e non - davanti ad uno schermo 
Fin dalle sei del pomerìggio c'è gente davanti allo schermo che 

aspetta la proiezione del film Stanno li seduti perché non sanno 
cosa fare, girellano per il parco del S Maria, escono dai cancelli, 
arrivano alla strada per tornare indietro dopo cinque minuti. 
Alle otto e mezzo la protezione comincia. Ci sono sessanta «ospiti» 
dell'ex psichiatrico S Mortadella Pietà, da fuori, dal 'manicomio 
metropolitano* ne arrivano altri duecento. Alla conferenza 
stampa organizzata dalla USL RM'19 per spiegare questa inizia
tiva dentro il parco dell'ospedale, il presidente dell'unità sanita
ria non è potuto venire Al suo posto gli operatori sociali, ti 
direttore, i responsabili dell'assessorato alla cultura, fanno forse 
un po' di confusione si tolgono la parola, si interrompono, si 
contraddicono. Mente di male, per carità. Però l'impressione è 
che (in buona, buonissima fede) tutti cerchino di tirar acqua ad 
un mulino a verno II direttore. Antonino lana (figura retorica. 
te responsabilità sono ormai tutte decentrate nei reparti) dice. 
«Questa instaura, come tutte fé altre, serve a rompere l'isola
mento del "matto", a metterlo in contatto con il mondo di fuori: 
Va bene, siamo tutti d'accordo però c'è sempre qualche *ma*... 
Che collegamento si può stabilire di fronte ad uno schermo nel 
buio del parco? E poi, l'isolamento del 'matto* non doveva rom
persi perché lui. il malto, l'avrebbe rotto entrando nella società e 
uscendo dal manicomio'* 

insorge infatti il responsabife deJJ"ini2iatira per l'assessorato 
che subito replica al direttore: «Queste iniziatite non servono per 
rendere più accettabile il manicomio che deve essere smantella
lo; qui si fa il cinema perché il 5. Maria chiuderà come ospedale 
(la 1*99* prevede la chiusura definitiva dei manicomi a parure 
daU'83) per diventare uno spazio di tutto il quartiere. In questo 
senso va la delibera approvata nei Giorni scorsi che designa 
l'undicesimo padiglione come sede detta biblioteca comunale» II 
direttore dell istituto, se a questa interpretazione non può oppor
re argomenti, ha però delle resistenze «Tutto deve essere fatto 
per gradi, non si può correre m queste cose, senno si nschia di 
rovinare tutto». A denti stretti gli operatori sociali gli danno 
ragione, e raccontano che dopo un anno di duro lavoro al padi
glione XV sono riusciti a sottrarre qualche'ospite* al letto. Come 
per caso buttano lì due paro/ette agghiaccianti «prima erano 
fegati», dicono. Legati al letto Anzi cuciti. Cosi raccontano: «Li 
cuciono la sera dopo avergli dato un tranquillante e la mattina 
vengono a togliere questa imbastitura che non fa male, non è 
"coercitiva", nel senso che l'ospite potrebbe toglierla anche da 
solo». Ma non lo fa. E di «cuciti» ce ne sono ancora molti. 

Lo conferenza stampa continua, si dicono tante cose. Come 
mai solo sessanta «ospiti» sui mille che vivono al S. Maria fre-

Incontro con gli organizzatori 
della rassegna cinematografica 

dentro il parco del S. Maria della 
Pietà - Due settimane di cinema 

ed una mostra di quadri realizzati 
dagli ospiti dell'ex manicomio 

quentano l'arena cinematografica del parco? Il direttore si af
fretta a spiegare che molti 'non sono in grado*, e gli operatori 
aggiungono che dipende dalle abitudini, dagli orari, dalle resi
stenze del personale. Il 'tempo* dell'ex manicomio è scandito da 
regole che servono solo ad arrivare alla sera. Pure queste regole 
è difficile infrangerle, per raggiungere in fondo sempre lo stesso 
obiettivo: arrivare alla sera, ifilm in programmazione comun
que vengono replicati il pomeriggio nel teatro del S. Maria per 
gli 'ospiti» che non possono andare la sera, ed in alcuni padiglio
ni perfino gli orari sono stati modificati. 

A questo punto nella vecchia biblioteca dov'è riunita la stam-
pa con i suoi anfitrioni, entra il «matto» fidando. Educatamente 
s'intromette nei discorso del direttore. 'Senta un po' signor di
rettore — dice —, io non voglio fare una crìtica distruttiva a 
questo fatto del cinema, per carità. Però ci vanno pochissimi lì, 
secondo me non ha senso*. Replica dell'assessorato: «60 persone 
non sono pochissime: Risposta del matto: 'Ma che sessanta e 
sessanta, ci andranno al massimo due-tre persone ogni sera... ma 
perché alla gente non gli date diecimila lire e se lo scelgono loro 
che fdm vedere'*. Chi lo ascolta tenta di non cedere alla tentazio
ne di trovare estremamente assennale queste parole. Già, perché 
il 'matto* (che fa anche un giornaletto interno intitolalo 'Il 
Mattone*, con in testata il disegno di un capitalista classico in 
tuba che scaglia una pietra contro l'emarginalo) continua a 
parlare e dice: 'Per esempio, quella bella festa che abbiamo fatto 
al padiglione XV, quella si che è utile, non voglio rifarmi sempre 
al valore delle cose materiali, ma la gente è contenta di mangiare 
la torta gelata, di bere il vino buono». 

E subito prende corpo, contro i fantasmi dell'ideologia, una 
politica 'delle cose», magari delle cose piccole, che gli «ospiti* 
torrebbero vedere attuata: la luce nel Parco perché di notte è 
buio e pauroso, mille lire per comprarsi un panino e diecimila 
lire per andare al cinema, o, chissà, centomila magari per lo 
champagne. E poi un lavoro per chi è inondo di svolgerlo, una 
casa, degli amori, degli interessi Rolando insomma dice che se 
non cambiano le condizioni materiali, i 'matti» non possono cer
to cambiare, e d'improvviso essere m grado di gustare film otti
mi, o di diventare degli artisti come li vogliono far diventare a 
furia di corsi di ceramica e pittura. Insomma, dalla conferenza 
stampa è uscita fuori una realtà contraddittoria m cut le spinte 
positive che possono nascere da iniziative come questa del cine
ma o come quella della mostra di quadri dipinti dagli «ospiti», 
sembrano rimbalzare contro il muro delle condizioni oggettive 
della gente che abita l'ex manicomio. Il problema più difficile 
resta quello li: come si butta giù quel muro? 

Nanni Riccobono 

Un9Estate Romana 
per una notte 

di mezza estate: 
musica, cinema, teatro 

Gli ultimi spettacoli prima dell'inverno romano - A Villa Tor
lonia, a Castel Sant'Angelo, al Circo Massimo - I concerti 

Iniziative per una serata di mezza ostata. 
Si potrebbe definirle così quelle appena ini
ziate, o che vanno a incominciare, sponsoriz
zate dall'assessorato alla cultura, etichetta 
-listate Romana-, naturalmente. Perche l'e
state la si vuole sempre più lunga, la si \uole 
godere fino alla fine, cioè fino al 22 settem
bre, se possibile. Cioè quando il calendario ci 
dice che siamo in autunno (vero è che per 
quest'anno si annuncia anche un brillante 
inverno romano, se tutti ci stanno). 

Allora cosa ci riservano le serate calde — e 
possibilmente non bagnate dalle prime piog
ge che tanto bene fanno all'agricoltura ma 
non agli spettatori amanti degli spettacoli al

l'aperto? — Cinema, teatro, musica; e ancora 
musica, teatro, ciurma. Di tutti i misti, per 
tutti i gusti. Sul Tc\cre, nelle ville, nei circhi: 
insomma ovunque ci sia uno spazio piacevo
le, possibilmente verde, e anche divertente. 
Finora lo sponsor Nicolini ha funzionato. 
Prevediamo lo sarà anche per le iniziative 
future. Provare per credere. 

A Villa Itorghese sono già iniziate la Com
petizione Teatrale e "Luci della Ribalta-. A 
Villa Torlonia domani prende il via -Il sorriso 
della medusa». La prossima settimana, dall'K 
al 12, si svolgerà il primo festival di musica 
popolare del Mediterraneo (al Circo Massi
mo) e infine, concerti e la discoteca a Castel 
Sant'Angelo, a cominciare da sabato 1. 

•Prometeo, quello del mi
to, rubò il fuoco agli dei per 
portarlo agli uomini che a-
mava. Prometeo, simbolo 
di coraggio. Prometeo, l'as
sociazione culturale nata 
un anno fa, senza simboli, 
non ruba niente, ma vuole... 
laicizzare il mondo della 
cultura, finora appiattito 
dagli Ideologismi, tuffan
dosi dentro i dibattiti fon
damentali per rifondarli»; e 
auesto lo dice il presidente 

ell'associazlone, Renato 
Strabella. 

In questo scorcio di esta
te il tema da «rifondare» per 
il moderno Prometeo è la 
cultura femminile. «Voglia
mo laicizzare il movimento 
femminista, perché siamo 
già al post-femminismo», 
Insiste ' lui, Strabella. E 
quindi ecco la Medusa Gor
gone, dai capelli di serpi, 
ma questa volta con il sorri
so sulle labbra. «Ormai le 
donne hanno conquistato 
tutto e possono anche sorri
dere al mondo!». È sempre 
lui che parla. 

II sorriso della Medusa, 
dunque, come antiideologia 
e come, più concretamente, 
nome di una rassegna di 
musica, cinema e tante al
tre cose. Al femminile, na-
turalemente. Per presentar
la una conferenza stampa, 
E resenti le protagoniste che 

anno Ideato e realizzato la 
rassegna («un'esperienza 
importante, abbiamo fatto 
tutto da sole, e anche que
sta è politica») e l'assessore 
Nicolini (arrivato in ritar
do, ma per motivi di lavoro) 
che con un sorriso da anti
medusa ha spiegato, candi
damente, che «questa ini
ziativa è divertente. E poi, 
farla a Villa Torlonia, dove 
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Mussolini andava a cavallo! 
Ironica, sì, ironica». 

Ma perché questa rasse
gna? Per offrire al pubblico 
romano un'occasione: per 
conoscere la cultura fem
minile, per esplorare la 
contraddizione archetipo-
coscienza di sé, sempre 
femminile, per iniziare una 
discussione, per capire 
quanto ha influito l'Indu
stria culturale sull'immagi
nario delle donne, ecc. Ce 
n'è per tutti i gusti. 

Dei film abbiamo già par
lato l'altro giorno — la ras
segna, ricordiamo è orga
nizzata dall'Officina club 
—. Vediamo ora cos'altro 
c'è nella villa, attrezzata 
con i 150 milioni messi a di
sposizione dall'assessorato. 
Spazio cinema, con due 
schermi e quattro film per 
sera, e va bène. Poi il palco 
rock per le cantanti invitate 
— una chicca, per chi piace, 

ò il concerto della Rettore, 
per la prima volta a Roma, 
l'8 settembre —. E quindi il 
caffè concerto, vicino alla 
Limonaia, dove si terranno 
i recital di poesia e di lirica. 
Interessante sarà la parte
cipazione della ballerina 
argentina Meri Franco Lao, 
la più grande esperta di 
tango. Ma resta un dubbio, 
da ignoranti, naturalmen
te: il «caschet», il passo «do
ble», insomma il tango, non 
è un ballo «maschile»? Ve
dremo. Saremo puntuali al
le 22 alla Limonaia ad a-
scoltare la «capinera», Il 9 e 
10. 

Una stranezza del pro
gramma sono le sfilate di 
moda. La forma, l'eterno 
femminino rappresentato 
dagli abiti, gonne e bluson, 
trine e Strass, jeans e nylon, 
attraverso i decenni. Infatti 
una delle due sfilate porte
rà sulla pedana 1 vestiti di 
Ieri — a Iniziare dal 1920 — 
e quelli di domani — a fini
re nel 1990(11). Ma la prima 
(5) delle due sfilate è la più 
sorprendente, quella che 
più incuriosisce. Saranno i 
candidi, romantici, soffici 
come una nuvola abiti da 
sposa a far «sognare» le 
spettatrici. Le organizzatri
ci dicono che non è niente 
di tutto questo, che strasci
co e velo saranno trattati 
con ironia. Un'occasione da 
non perdere, comunque, in 
questa stagione di matri
moni. E poi, onore al «mun-
dial», una partita di calcio. 
tra due squadre di undici 
baldanzose donzelle. 

La tessera per l'intera 
rassegna costa cinquecento 
lire, l'entrata per ogni sera, 
tremila. 

Pop o popolare? Tutte e due 
Saranno quindici giorni 

musicali — dal 4 al 19 set
tembre —. Diversi tra loro 
come solo possono esserlo il 
genere popolare e quello 
pop. Ma sempre di grande 
qualità e soprattutto diver
tenti. Parliamo delle rasse
gne che stanno per iniziare 
a Castel Sant'Angelo e al 
Circo Massimo. 

Domani, a partire per 
prima sarà quella pop, a 
Castel Sant'Angelo. Una 
tradizione che si rinnova, 
per dirla con gli organizza
tori (Radio blu e Arci). Che 
si rinnova appunto. Quest' 
anno Infatti, si vuole speri
mentare una possibile di
scoteca all'aperto. 

Tutte le soluzioni sì alter
neranno dal palco di Castel 
Sant'Angelo: simulazioni 
tematiche, rock romano, 
missaggio realizzato con la 
messa In onda/in scena di 
sei feste a tema. 

Ogni serata avrà un tema 
— che sarà ripetuto — e 
una dedica speciale: i disc-
jockey che si alterneranno 
faranno anche il possibile 
per coinvolgere al massimo 
Il pubblico In un unicum di 
fruizióne e produzione con
tinuo. Vediamo quali sono 1 
*teml». 

RADIO PARTY: cioè la 
radio come ripensamento, 
come autocomunlcazione 
notturna, dedicato a Wol-
fman Jack. 

RAP PARTY: delirio ur
bano che nasce da materia
le povero. Dedicato al 
Orandmaster flash. 

FRONT1ER PARTY: 1-
spirato alla musica elettro
nica moderna. Dedicato a 
David Bowle. 

JUNGLE PARTY: musi
ca In viaggio, attraverso la 
giungla di alberi equatoria

li e attraverso la giungla di 
torri di cemento urbano. 
Dedicato a Stevle Wonder. 

OLD FASCHIONED 
PARTY: con atmosfera 
jazz, anni '40, da ricostruire 
con travestimenti e a cui il 
pubblico più che mai deve 
partecipare. 

RADIO CITTÀ FUTU
RA/CITY LIMIT PARTY: 
qui l'ambiente è quello delle 
culture marginali urbane. 

MUSICA URBANA '82: 
quello dedicato e 'fatto* 
dalla musica rock nostra
na. 

In tutto, cioè le cinque se
rate con i cinque parti sa
ranno opportunamente ac
compagnati, abbelliti e co
ronati dallo spazio scenico 
e scenografico con materia
le video e computer-art 
Bello. 

L'8 recherà alla musica 
' popolare, un vero e proprio 
festival. Il primo che si tie
ne In città: 'Romamedlter-
raneo*. Un nome che la dice 

lunga su chi vi parteciperà: 
Algeria, Spagna, Francia, 
Grecia, Marocco, Egitto, I-
talla (i complessi di Musi-
canova e 1 Burranca sardi). 

L'Idea originaria è stata 
del ministro alla cultura 
francese Jacques Lang che 
ce l'ha a morte con gli ame
ricani e per questo ha detto 
a Nicolini, in un loro incon
tro: facciamogliela vedere 
un po'agli 'yankee*, di cosa 
siamo capaci! Nicolini l'ha 
ripresa questa idea, ma l'ha 
purgata un po'perché 11 fe
stival non contrapposizione 
agli Usa deve essere, ma 
confronto di diversità cul
turali. Ed ecco nato il *Ro-
mamediterraneo*. Ad orga
nizzarlo ci tfa pensato il 
'Samba*, un pool di coope
rative culturali che — ac-
can tona to per ora II proget
to del 'Brasile* a Roma — 
propongono comunque 
musica popolare al romani. 

Il festival si terrà al Circo 
Massimo, lì dove si è da po
co concluso 'Massenzio» e 1-
nizlerà domani. Ogni sera, 
dalle 20,30, pagando tremi
la lire per l'ingresso, si po
trà assistere al concerto che 
avrà gli stessi ingredienti 
tecnici dei concerti rock: 
grande palco, amplifi
cazione da 10 mila watt, mi
crofoni. luci, mixzer audio, 
effetti speciali. Niente etno
logia, dicono Infatti gli or
ganizzatori, ma musica del 
nostri giorni con connota
zioni geografiche precise. 

Rosanna Lampugnani 
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PoKtkq, oiHuru e 

Domani 
il via 
alla 

Festa della 
gioventù 

alPindo 
Ormai è tutto pronto e l'appuntamento è fissato per domani 

alle 18,30. A quell'ora, nello spazio dibattiti, ci sarà la prima 
manifestazione della Festa della gioventù, allestita al Pincio: un 
dibattito sulla Polonia (un tema che proprio in queste ultime ore 
è diventato di stringente, drammatica, attualità) con il compa* 
gno Paolo Spriano, storico e membro del Comitato centrale del 
PCI. 

I* Festa della gioventù, come abbiamo annunciato nei giorni 
scorsi, andrà avanti per dieci giorni: da domani, appunto, fino al 
13 settembre. Il programma e fittissimo. Insieme agli incontri e 
ai dibattiti politici, tutti molto qualificati, ci saranno spettacoli 
di ogni tipo, cinema, teatro e musica. 

La giornata di apertura, dopo il dibattito sulla Polonia, preve
de: alle 21, nello spazio spettacoli: -Discoteca di Radio Blu»; alle 
22,30, nello spazio cinema: proiezione del film -Mariti-, di John 
Cassavctes. Insieme all'autore, del film sono interpreti Peter 
Folk e Ucn Gazzarra. 
NKI.I.A FOTO QUI SOTTO: un'inquadratura del film -Mariti.. 

La vittima era un tunisino tossicodipendente 

Arrestato uno spacciatore: 
accoltellò un «cliente» 

Ivan Michel protestava perché la busta d'eroina che aveva 
acquistato era tagliata male - Una settimana di indagini 

Una .settimana di indagi
ni, ma alla fine sono riusciti 
a capire cosa c'era dietro 
quel giallo. La sera del 24 a-
gosto al Santo Spirito, da u-
n'auto viene «scaricato» un 
giovane in condizioni dispe
rate. Si chiamava Ivan Mi
chel, tunisino, ferito all'ad
dome da due coltellate. Il ra
gazzo morì durante la notte. 

Alla polizia Ivan Michel 
era conosciuto come tossico
dipendente e da questo sono 
partiti gli investigatori per 
dare un volto all'assassino. 
Alla fine, dopo una settima
na di appostamenti, di ricer
che, le manette sono scattate 
al polsi di Antonio Foschi, 30 
anni. 

•Angelo di Primavalle« — 
così si chiama la persona ar
restata Ieri — è conosciuto 
da tempo in Questura come 
spacciatore. E sembra anche 
che controlli un traffico 
piuttosto vasto. 

Interrogato a lungo dagli 
agenti, alla fine Antonio Fo
schi ha confessato. Ivan Mi
chel, un giovane arrivato da 
Tunisi a Roma, dove sog
giornava, sembra, senza ave

re il permesso della Questu
ra, era un tossicodipendente. 
Non si «bucava» da molto, 
ma era già entrato in quella 
tragica spirale che ha segna
to la vita di tanti altri giova
ni: per comprarsi la dose 
quotidiana di eroina era co
stretto a rubare. Piccoli fur
ti. soprattutto autoradio e 
scippi. 

Proprio con i soldi che ave
va trovato in un portafogli, 
la sera del 24 agosto, il giova
ne tunisino è andato da An
tonio Foschi a Primavallc e 
ha comprato droga per set
tantamila lire. Una volta ac
quistata la «busta* Ivan Mi
chel si è appartato e si è i-
niettato l'eroina. 

Probabilmente la droga 
era stata tagliata, perché, 
poco dopo, il ragazzo ha in
contrato di nuovo lo spaccia
tore e lo ha aggredito verbal
mente. Rivoleva i suol soldi, 
sostenendo di essere stato 
truffato. È stato a questo 
punto che «Angelo di Prima-
valle», ha estratto il coltello e 
ha colpito a morte il suo 
•cliente». 

Portava 
droga al 

suo fidanzato 
in carcere 

Con la complicità della sua 
ragazza, aveva organizzato, in 
carcere, un grosso giro d'eroi
na. Il sistema era semplice: 
Mario Afeltra, ventisei- anni, 
arrestato perché sorpreso a 
spacciare, la sera faceva il giro 
delle celle e raccoglieva le or
dinazioni. Era poi la sua fidan
zata. Mirella Pallocco, anche 
lei di ventisei anni, che prov
vedeva a rifornirlo d'eroina. 
Tutto è filato liscio per parec
chio, ma ieri gli agenti di cu
stodia hanno scoperto nascoste 
tra i vestiti che la ragazza por
tava al suo compagno, decine 
di bustine già pronte. Ora an
che Mirella Pallocco è finita in 
carcere. 

Un bottino di 145 milioni 

Tre banditi comuni 
dichiarano d'essere 
brigatisti e rapinano 

un ufficio postale 
•Siamo brigatisti, fuori l soldi*: così si sono presentati, armi 

in pugno, tre uomini ieri in un ufficio postale. Il panico è 
stato grande, l'ufficio stava per chiudere, il direttore e la vice 
direttrice avevano già tirato giù la serranda, quando il terzet
to li ha colti alle spalle costringendoli a rientrare. Erano a 
viso scoperto, giovani e visibilmente nervosi. Dopo essere 
entrati nell'ufficio di via Salvatore Di Giacomo, hanno co
stretto il direttore a consegnare loro 54 milioni in valuta e 91 
in valori bollati: tutto ciò che c'era. E intanto continuavano a 
ripetere: «Attenti, siamo delle Brigate rosse*. 

Il direttore non ha dubitato affatto che i tre fossero comuni 
rapinatori che adoperavano la formula del terrosismo, ma la 
polizia, rapidamente accorsa dopo l'allarme, ha dichiarato 
senza ombra di dubbio che si tratta di falsi brigatisti. Forse ie 
descrizioni fornite da direttore e vicedlrettrice hanno fornito 
una possibile identificazione e quindi i tre sarebbero giovani 
malavitosi già noti alla questura. 

Prima di andarsene comunque i banditi hanno minacciato 
di morte i due impiegati se avessero chiamato la polizia pri
ma che fossero trascorsi venti minuti. Direttore e vicediret-
trice così hanno fatto (sembra) convinti che la minaccia ve
nisse da pericolosi terroristi e che quindi non andava presa 
alla leggera. Gli agenti sono sembrati preoccupati soprattut
to delle false pretese dei banditi. È chiaro che la minaccia 
•siamo terroristi» ingenera molto più panico nella gente, e dal 
panico si creano pericolose situazioni. 

L'ARCI: 
il concerto 

rock 
è saltato 
perché.., 

Il concerto dei «Roxy Music» 
e dei .King Crimson», in pro
gramma mercoledì sera a Ro
ma. nel prato antistante Castel 
S. Angelo, non si è svolto per
ché il palco sul quale i due 
gruppi rock dovevano esibirsi 
non c'era. Ne dà rotizia un co
municato degli organizzatori 
dell'ARCI di Roma. 

Il concerto quindi non si è 
svolto non a causa della pioggia 
caduta su Roma nel pomerìggio 
che aveva danneggiato gli im
pianti di amplificazione, ma 
per ritardi tecnici. 

Secondo gli organizzatori del 
concerto dei due prestigiosi 
gruppi musicali, la responsabi
lità va addebitata alla struttura 
che ha portato in Italia i due 
complessi e che era stata incari
cata dall'allestimento del palco 
con gli amplificatori nell'ampio 
spazio che si trova attorno a 
Castel S. Angelo. 

L'attrezzatura era giunta a 
Roma soltanto poche ore prima 
dell'inizio del concerto, quando 
non c'era più il tempo occor
rente al montaggio. 

il partito 
ROMA 

ASSEMBLEE: PORTA MAGGIORE 

alto 18 (Mete) 

ZONE: PRENESTINA «ne 18 a V * a 

Gordiani attivo stron« ATAC e FER. 

ROVIERI (Vitate). 

FESTE DELL'UNITA: N I N O FRAN-

CHEUUCC1 alto 18 dibattito suda si-

tuenone politica (Fredde). e apra la 

fasta de" IACP « PRIMA PORTA 

Z O N E D E L L A P R O V I N C I A ! la Festa d. NAZZANO 

SUO - ASSEMBLEE: S MARIA DEL
LE MOLE alto 19 30 (PtfXarreta). LIT
TON aito 17 (Corrad<). ANZIO «Re 
19 30 CCOO O A M O e Nettuno iRot-
M FESTE DELL'UNITA: PALESTRi-
NA aito 18 i&battiio sul oatnmorvo 
archeologico (A. Mediceo. Vaccarol. 
VALMONTONE aito 19 «battito sufla 
sanità (Carena): si apre 'a Festa i* 
ROCCA 01 PAPA 
EST - FESTE DELL'UNITA: si apre 

FROSINONE 

In/.a 4 Festival di VALLECORSA 

a::e 20 dbatt.to sulla FIAT 

RIETI 

I n , ; * ri Festival di GAVlGNANO 

CANTALICE aite 18 assemblea <G**i-

a.) 

Cinema e teatri 
Musica e Balletto 

CENTRO ROMANO OELLA CHITARRA 
(Via A/enula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1932-83 che 
avrè inizio il 6 settembre Per inlormazioni tei 6543303 
dalle 16 alle 20. 

Prosa e Rivista 

BASILICA S. NICOLA IN CARCERE 
Alle 21.16. tll Carro di Tespi» presenta: Assassinio 
nella Cattedrale di T.S. Eliot. Regia di Michele Francis, 
con F. Passamonti. G Piermattei. S Quzzanca. N. Pi
stoia. M. Francis. 

BORDO 8 . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11 - Tel. 8452674) 
Domenica allo 17.30 •Prima» La Comp O'Onglia Palmi 
presenta La vita che ti diadi di Luigi Pirandello. Regia di 
Anna Malia Palmi 

DEL PRADO 
(Via Sora. 2B) 
Allo 18 «Il gioco del tratto» presenta Mario a il mago 
da Thomas Mann. Regia di Giuseppe Rossi Borghesano. 

ISOLA TIBERINA 
(Tel 6548775) 
Allo 18. Ente Provinciale Turismo - «Roma Musica '82». 
La Coop. tll Torchio» presenta C'ara una volta; alle 
2 1 30 Rock Italiano City. 

METATEATRO 
(ViaG Mameli. 5 - T e l 7681316) 
Dal 7 al 22 settembre «Stage di Mimo Tecnica e Siile» di 
Giancarlo Rosari, per principianti o avanzati. Le iscrizioni 
alio stage sono aperto dal 1* settembre (Telefonare dalle 
10 alle 13) 

Attività per ragazzi 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do damma. Musiche di Guido e Maurizio Oe Angeli». 
Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 

CINEMA 
«Il marchese del Grillo» (Alcyone. Cassio, 
Garden, Gierdino. Diamante) 
«E tutti risero» (Archimede) 
«Apocalypse Now» (Barberini — Sistì) 
«I predatori dell'arca perduta» (Caprani-
ca) 
«Frontiera» (Embatsy) 
«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«1941: allarme a Hollywood» (Augustus) 
«Benedizione mortale» (Etoile) 
«Gli anni spezzati» (Capranichetta) 
«2001 Odissea nello spatio» 

(Radio City) 

i «L'assassino di un all ibratore cinese» 

(Rialto) 
1 «Bianco, rosso e verdone» ( M e t r o Dr ive In) 

Drammatico 

L 3000 
Satirico 

Prime visioni 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4 0 0 0 
Bruca Laa viva ancora - Avventuroso 
(17-22.30) 

AIRONE 
(Via Lidia. 44 - Tel 7827193) L. 3000 
Polica Station: turno di nona • Avventuroso 
(17-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di tosino. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Intimità morbosa 
(10-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande - Tel 5816168) L. 3500 
L'ultima afida di Bruca Lea - Avventuroso 
(17-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) L. 
Aragosta • colazione con E. Montesano • Satirico 
(16.30-22.30) 

Gli anni spanat i di P. Weir 
(17-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
H Marchesa dal arido con A. Sordi 
(17-22.15) 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584) 
L. 4000 
Qi(igi il BuMo (Prima) con A. Vitali • Comico 
(17 .1522 .30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo - Tel. 350584) 
Un commissario al di aotto di ogni sospetto 
(1722 .30 ) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 
Frontiera con J. Nicholson 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
La caaa di Mary • Horror 
(17-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Benedizione mortala 
(17-22.30) 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672) • Tel. 6991078) L. 3000 
Paradisa con W. Aames • Sentimentale 
(16.30 22.30) 

EURCINE 
(Via Uszt. 32 • Tel. 5910986) L. 4000 
Pirarta Paura (Prima) 
(17-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) 
Giggi il BuMo (Prima) con A. Vitali • Comico 
(17-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3500) 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi • Satirico 
(17-22.30) 

GIARDINO 
(P. Vulturo - Tel. 894946) 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(17-22 30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 
Pirarta Paura (Prima) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Arancia meccanica con M. McDowell - Drammatico 
(VM 18) 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO -
(Passeggiata del Gianicolo) 
Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta 
un classico comico SeJierxosamerrte Chocov 
di Anton Checov, con Sergio Ammirata. Pa
trizia Parisi. Marcello Bonini Olas. Regia di 
Sergio Ammirata. (Ultimi 3 giorni). 

1* CENSIMENTO TEATRALE ROMANO - LA 
STRAGE OEI COLPEVOLI 
(Villa Borghese - Tel. 317715) 
Alle 21 ANFITEATRO: La Comp. Sociale «Il 
Graffio» presenta Gioiarttia di e con Grazia 
Scuccimarra; alle 22.30 DECLIVIO: Aletta 
Sarina in L'angolo serpente di Aletta Sarina; 

alle 23.15 UCCELUERA: Rossella Or in Corpo 
canto luca; alle 23.30 PADIGLIONE: Enter
prise Film presenta Paradiso Tati astra di Lo
renzo Cairoti per la regia di Gianfranco Bullo; 
alle 22.30 ALBERO DEGÙ INCONTRI: Victor 
Cavallo CavaOo in concorso novità musicala; 
alle 23.30 ALBERO DEGÙ INCONTRI: Attori 
e registi della serata saranno a disposiziona 
del pubblico; LUCI DELLA RIBALTA: Le proie
zioni avranno luogo nella piazza del Museo 
Borghese: alla 20.30 Play House) di Buster 
Keaton (1921); alle 21 lo • l'amora (Spite 
Marriage) di Richard Schayer (1927); alle 
22.15 Film di Alan Scheider (1965); alla 23 
The Cameraman di Buster Keaton, Edward 
Sedgwick (1928). 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) L. 4000 
Manhattan con W. Alien - Satrico 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
Atterraggio zero - Avventuroso 
(17 .3022 .30 ) 

ATLANTIC 
(Via Tuscdana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
L'ultima afide di Bruca Lea - Avventuroso 
(17-22 30) 

AUGUSTUS 
(Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) L. 3000 
1 9 4 1 : aBarma ad Hotjywood con J. Belushi - Avven
turoso 
(17.30 22 30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Apocatvpee N o w con M. Brando - Drammatico 
(17-2 2.30) 

BCLsrro 
(Piazza Medagbe d'oro. 44 - Tel. 340887) 
L- 3000 
Delitto a Porta Romana con T. Mifaan - Giallo 
(17-22 30) 

B L U E M O O N 
Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
La bocca di Erika - Erotico 
(16-22 30) 

BOLOGNA 
(Via Stam*a. 7 - Tel 426778l L 4 0 0 0 
I cacciatori del cobra d'oro 
(17 22 30) 

CAPRANfCA 
(Piazza Capran<a 101 - Tel 6792465) L. 4000 
I predatori deSTarca perduta con H Ford • Avventuro
so 
(17 15-22 30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 67969S7) 
L 4C00 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 416 - Tel. 786086) L. 4000 
Giggi M BuRot (Prima) con A . Vitati - Cantico 
(17.15-22.30) 

MAJESTIC 
La casa di Mary - Horror 
(17-22.30) 

MOOCRNETTA 
(Piazza della Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
L. 3500 
Clan «rotile 
(16-22 30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 
Super climax 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via deOe Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Atterraggio zero - Avventuroso 
(17-22.30) 

N.LR. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
PoBoa Station: turno di nat ta - Avventuroso • 
(17.15-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Greco 112 • Tel. 7596568) L. 4000 

OUIRtNALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Ovatta al Central Hospital con W. Shatner - Horror 
(16 30 22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. M«r»ghetti. 4 - Tel. 6790012) L. 4000 
Sul laoo dorato con H. Fonda - Drammatico 

RADIO cmr 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) L. 3000 
2 0 0 1 odreoee neBo spazio con K. DuSca - Avventuro
so 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonmno 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
L a i -

/ programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film «Lo svitato». 13 
Cartoni animati. 13.30 Sceneggia
to. 14 TG: 14.15 Tetefrim «Vi-
doco»; 15.10 Cartoni animati: 
18 10 Film «La terza voce»: 20 
Cartoni animati. 20.30 Sceneggia
to. 21 TG. 21.15 Frkn «Il mago di 
Lublino»; 23 Telefilm «Servàggio 
West»; 23.S0 Sceneggiato. «Clew-
dma». -

CANALE 5 
Ora 8 .30 Buongiorno Nafte; 9.50 
Telefilm «Meude»; 10.15 Film «La 
donna venduta»; 11.30 Sceneggia
to «The Doctorsa; 11.55 Rubriche; 
12.10 Telefilm «PtrySH»; 12.40 
Cartoni ammati: 13.40 Sceneggia
to • Aspettando ri domani»; 14 Sce
neggiato «Sentieri»; 15 Telefilm 
«Dallas»; 18 Sceneggiato «The Do-
ctoraa; 18.30 Telefilm «Mouse»; 
17 Cartoni animati; 1S.30 Talentai 
«ttezzerd»: 1S.30 Telefilm «a. ritor
no e> Simon Ternelar»; 20 .30 Tele
film «DeSas»; 21.30 Film «Ladri 
sprint»; 23 .30 Musicale; 00 .30 
Film «Pepe»; — Telefilm «J 
Specie»»». 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm «Love Boat»; 10 Te
lefilm «Doris Day»; 10.30 Film 
«Drecula»; 12 Telefilm «Mmder»: 
13 Telefilm «Man e Jenny»: 13.30 
Telefilm «Love Boat*. 14.30 Film 
«g bianco sole del deserto»; 16 
Cartoni animati: 18.35 Telefilm 
«Kingston»; 19.30 Cartoni anima
ti: 20 .30 Telefilm «Mmder».- 21 .30 
F * n «Tre per una rapina»; 23 Tele
film «Love American Strie»; 23 .30 
Fam «Amore e chiacchiere»; 1 Te
lefilm «The CoMeboratorsa; 2 Buo
nanotte con TVR Voxson, 

TELEROMA 
Ore 10.4$ Oecurnemario; 11-16 
Cartoni animati; 11.50 Telefilm: 
12.50 Canoni animati; 13.20 
Commento politico; 13.50 Qui 
Ruggero Orlando: 14 Cartoni ani
mati; 14.30 Telefilm «The BoM O-
nes»; 15.30 Certoni animati: 16 
Telefilm; 16.35 De non perdere: 
17.2S Telefilm «Cowboy m Afri
ca»; 1B.1S Ownenatene lavoro; 
16.50 DocMnenterio; 19.15 Tele
film: 20.05 Telefilm: 20.40 Com
mento poNtico; 21.20 Film «Storie 
di un peccate»; 23.05 Tutto calcio; 
00.05 Per la strada; 00.30 Telefilm 
«Squadre segreta». 

RADIO BLU 
ARCI DI ROMA 

AROMA 

GENESIS 
in concerto 

Martedì 7 
ore 21 

Mercoledì 8 
ore 21 

PALAEUR 
btyisiw L 12.000 

Oro» • Redo-Blu - Aro 

REX 
(Corso Triosto. 113 - Tel 864165) L 3500 
Via col vanto con C Gablo - Drammatico 

RIVOLI 
Arancia meccanica con M McDowell - Drammatico 
(VM 18) 
(17 30 22 30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Satana. 31 • Tel 864305) L 4000 
La gorilla 
(17-22 30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel 7574549) L. 4000 
L'ultima sfida di Bruca Lea - Avventuroso 

SAVOIA 
(Via Beinamo. 21 - Tel 865023) L 4000 
Pirana Paura {Prima) 
(17 30-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 
Potice station: turno di notte • Avventuroso 
(17.15-22.30) 

TIFFANV 
(Via A. Do Pretis - Tel 462390) L. 3500 
Pomo fantasie di un superdotato 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 • Tel. 856030) L. 4000 
Benedizione mortale 
(17-22.30) 

VERBANO 
Giggi il Bullo (Prima) con A. Vitali - Comico 

SPLENDID 
Via Pier dette Vigne. 4 • Tel 620205) L 2500 
Il sola dotta perversione 

TRIANOM 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tiburtma. 354 - Tel 433744) L. 2500 
Erotìk excHation 

VOLTURNO 
(Vm Volturno. 37 - Tel. 4751557) L 2500 
Denny la regal ie dall'autostrada e Rivista spogliarel
lo 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Panottmi • Tel. 5603186) L. 3500 
Profondo roseo con D. Hommmgs - dallo (VM 14) 
(18 22 30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) L 3500 
Sul lago dorato con H. Fonda • Sentimentale 
(17.15-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tot. 5610750) L. 3500 
Apocalypse now con M. Brando • Drammatico 
(16 30-22.30) 

SUPERGA 
(Via della Marina) 
Police Station: turno di notte - Avventuroso 
(17-22.30) 

Visioni successive 

Fiumicino 

TRAIANO 
Virus con R. 0'No.l - Horror (VM 14) 

Maccarese 
ESEORA L 2000 

Quattro mosche di velluto grigio con H. Branòon -
Giallo (VM 14) 
(20 30-22.30) 

Parrocchiali 
KURSAAL 

Agente 007 mistione GoMfinger • Avventuroso 
TIZIANO 

Assassinio allo specchio con A. Lansbury - Giallo 

Arene 

ACILIA 
(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Paradisa con W. Aames • Sentimentale 

ALFIERI 
(Via Repetti) 
Il pianata del terrore - Fantascienza 

ANIENE 
Lova story del piacere 

AQUILA 
(Via L"Aquila. 74 - T. 7594951) L 1000 
La eoretle di Uraula 

AVORIO EROTIC MOVIE 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) L. 2500 
Aberrazioni sessuali 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Film solo per adulti 

CLODtO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) 
Si vivo solo due volte 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Satirico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1500 
Texl Driver con R. De Niro . . . . . . . . 

ESPERIA 
(Piazza Sonmno. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Bruco Leo vive ancora - Avventuroso 

MADISON 
Saranno famosi di A. Parker • Musicale 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
Orgasmo esotico 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) L. 2500 
Bianco rosso e verdone di e con C. Verdone - Comico 

MISSOURI 
(Via Bombelli. 24 - Tel 5562344) L. 2000 
Stati di allucinazione di W. Hurt - Drammatico 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Super hard lova 

"NUOVO L. 2000 
L'ultima follia di Ma l Brooka 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 46476D) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
Agente O07 la apia che mi amava - Avventuroso 

PASQUINO 
Vicolo del Piede - Tel. S803622) L 2000 
The Elephant man con John Hurt - Drammatico 

PRIMA PORTA 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(V:a IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L. 1500 
Assassinio di un allibratore cinese con B. Gazzara 

DRAGONA (Aclia) 
Non pervenuto 

FELIX (Montaverde) 
Cornetti elle crema 

MARE (Ostia) 
Il gatto a nova coda 

MEXICO 
I due superdreghi della notte 

NUOVO (Tol. 588116) L. 2000 
L'ultima follia di Mei Brooks 

TIZIANO 
Assassinio allo specchio con A. Lansbury • Giallo 

Cinema d'essai 

AFRICA 
Salò o le 120 giornate di Sodoma rj P.P. Pasolini 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 • Tel. 875567) 
E tutt i risero 

ASTRA 
Agente 0 0 7 al servizio di Sue Maestà • Avventuroso 

DIANA 
(Via Appiè Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Agonta 0 0 7 ThunderbeU Operazione tuono, con S. 
Connery - Avventuroso 

FARNESE 
Hai» di M. Forman • Musicale 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 Tel. 869493) L. 1500 
La 9* configurazione di W.P. Blatty • Horror 

NOVOCINE 
, M A S H con D. Sutherland • Satirico 
TIBUR 

Saturno 3 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutta le sere sHe 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

N A I M A P U B 
(Via dei Leutarì. 34) 
Tutte le sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 

8ELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 - Tei. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste
vere. Ingresso libero. 

PSICOSCENARIO 
(Via Rodolfo Rava. 61) 
Encounter e reintegrazione primaria per la scoperta dei 
ruoli che agite. Attori' Voi e lo staff NF Training. Prenota
zioni tal. 5402291 . 

Cabaret 
PARADISE 

(Via Mario de' Fiori. 9 7 - Tel. 854459-865398) 
Ale 22 .30 e 0 .30. «City People Revue» in Basan 
nia e Attrazioni internazionali. Alte 2. Calze di seta e 

i. Informazioni tei. 854459-865398. 

&xpo«&l«fflD.&ì 'QM 
4°moóba zìfidtaco&f 

fw fantini e zaqam 
Tutu I prodotti per I bambini a1 ragazzi* 

GIOCATTOLI*ARREDAMENTO*E0IT0RIA*AUMENTAZIONE 
ABBIGUAMENTO*ANIMAUK:ARTOLERIA*STRUMENIIMUSICAU 

.ma soprattutto spettacoli a non finire: 
KEN FALCO 
eJEEGROBOT 
MARIO ZANOTELU 
IL CHILDREN'STH EATRE 
di Umberto Pergola 

SBIRULINO 
HEATHER PARISI 
NICO FIDENCO 
ALEXANDER 
LADY OSCAR 
ISUPEROBOTS 
(Goldrake) 
IROCKING HORSE 
(Candy Candy) 
DAVID ZED 
(Uomo Robot) 
CARLOS SARAVIA 
(Ventriloquo) 

4-12óettiem0& 
&emcUdfoma 

ORARIO: tortoli 15-22 - Mbefo e toatM 10-22 
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Clamorose risposte all'iniziativa americana per il Medio Oriente 

Reagan: governo 
palestinese 

ma associato 
alla Giordania 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il presidente Ilcagan, chiedendo un «nuovo 
inizio* in Medio Oriente, ha presentato mercoledì sera una serie 
di proposte americane lese a riavviare i negoziati per risolvere la 
questione palestinese, l-o proposte prevedono il congelamento 
degli insediamenti israeliani sulla riva ovest del Giordano e 
nella striscia di Gaza; l'elezioni' di un organismo di autogoverno 
palestinese; l'associa/ionc della futura entità territoriale palesti
nese (costituita dai territori occupati) con la Giordania al termi
ne di un periodo di transizione di cinque anni. Keagan, però 
esclude la costituzione di uno Stato palestinese sovrano, come 
richiesto dall'OLI*. e l'annessione dei territori da parte di Tel 
Aviv. 

Presentate nello stesso giorno in cui l'ultimo contingente del-
l'OLI* ha lasciato Beirut, le proposte di Keagan riconoscono nel 
futuro dei palestinesi il fattore centrale della pace in Medio 
Oriente. «La guerra nel Libano, per quanto tragica, ci ha lasciati 
con una nuova occasione per trovare la pace in Medio Oriente», 
ha detto il presidente americano. l'in che un piano alternativo 
agli accordi di Camp David firmati nel 1978, che Keagan appog
gia appieno, le proposte rappresentano un tentativo concreto di 
giungere ad un compromesso tra il desiderio più volte espresso 
dal governo Hegin, di annettere i territori occupati, e l'appoggio 
arabo alla creazione di uno stato palestinese. «Vi è un'altra stra
da verso la pace», ha detto Keagan. -L ferma convinzione degli 
Stati Uniti che l'autogoverno da parte dei palestinesi della riva 
ovest e di Ga/a, in associazione con la Giordania, offra la miglio
re prospettiva per una pace stabile, giusta e duratura». 

Keagan ha chiesto il congelamento degli insediamenti israe
liani nei territori, abitati attualmente da 1,3 milioni di palesti
nesi accanto ai circa 25.000 israeliani abitanti i 100 insediamenti 
fabbricati dopo l'occupazione dei territori nel 1976. Come previ
sto dalla stessa amministrazione, il gabinetto Begin ha respinto 
ieri le proposte americane, con un voto unanime. Reagan ha 
chiesto il rilancio dei negoziati previsti anche dagli accordi di 
Camp David per eleggere nei territori una «autorità di autogo
verno* palestinese per un periodo di cinque anni. Keagan ha 
elaborato questa posizione, affermando che gli Stati Uniti «non 
appoggeranno l'ulteriore espansione degli insediamenti israe
liani durante questo periodo. «Anzi — ha detto — l'immediata 
adozione da parte israeliana di un congelamento degli insedia
menti, più di ogni altra azione, potrebbe creare la fiducia neces
saria per la partecipa/ione piti generale a questi negoziati». 

Nel tentativo di placare l'inevitabile opposizione israeliana 
alle proposte, Keagan ha sottolineato più volte nel suo discorso il 
continuo impegno americano alla sicurezza d'Israele, e ha detto 
che gli Stati Uniti non chiedono ad Israele di cedere tutto il 
territorio occupato nel 1967. Prima di quella guerra, ha detto 
Reagan, «la maggior parte della popolazione israeliana viveva 
sotto i cannoni di eserciti arabi ostili. Non chiederò mai ad 
Israele di tornare a vivere in quel modo*. Con un chiaro appello 
al governo Begin di non ripetere le incursioni degli ultimi anni, 
di cui l'invasione del Libano e l'assedio di Beirut sono gli esempi 
più recenti e clamorosi, Keagan ha affermato che l'entità dei 
territori occupati che Israele dovrà restituire alla Giordania a 
conclusione dei cinque anni -dipenderà profondamente dallo 
stato della pace e della normalizzazione» a quell'epoca. In un 
appello a tutte le parti interessate alla soluzione della questione 
palestinese, Keagan chiede ad Israele di «cercare la sicurezza 
attraverso una pace genuina, che richiederà magnanimità lun
gimirante e coraggio-. Chiede ai palestinesi di -riconoscere che 
le loro aspirazioni politiche sono legate al riconoscimento del 
diritto d'Israele ad un futuro sicuro*. Keagan chiede infine «agli 
stati arabi di accettare la realta d'Israele». Dalle parole del presi
dente emerge che le nuove proposte americane rappresentano 
solo la prima fase della politica USA del dopo Beirut L'ulteriore 
elaborazione di tale politica dipenderà largamente dalle reazioni 
provenienti dal Medio Oriente. Il voto unanime del gabinetto 
Begin contro le proposte americane era previsto. Ma l'ammini
strazione spera in un futuro ripensamento e punta molto su una 
reazione favorevole da parte araba, in occasione del prossimo 
vertice di Fez. 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secca replica — 
affidata, per ora, al corri
spondente della «TASS» da 
Washington — alle «nuove* 
proposte di Reagan per una 
soluzione della crisi medio-
orientale. Sul termine «nuo
ve» l'agenzia sovietica collo
ca a più riprese virgoletta
ture ironiche. In realtà. 
scrive Evgheni Egorov, esso 
•punta a consolidare politi
camente I risultati dell'ag
gressione israeliana al Li
bano* e, nello stesso tempo, 
costituisce «parte di un pia
no più vasto per rilanciare 
l'influenza statunitense nel
la regione del Vicino e Me
dio Oriente*. 

Mosca non deflette dalla 
linea interpretativa che ha 
adottato fin dall'inizio dell' 
Invasione del Libano. Ego
rov lo ripete anche oggi: *L' 
aggressione è stata piena
mente sostenuta e diretta 
dagli Stati Uniti* e la «pro
posta* di Reagan a Israele 

perché conceda l'autono
mia alla Cisgiordania è una 
copertura per consentire a 
Washington di lasciar fare 
a Israele il gioco che vuole. 

Ancora la «TASS», poche 
ore dopo, quasi a conferma 
della propria interpretazio
ne, raccoglieva in un di
spaccio da Amman le traco
tanti dichiarazioni del mi
nistro degli Esteri israelia
no Shamir, il quale ha detto 
senza mezzi termini che I-
sraele non intende assolu
tamente lasciare i territori 
arabi occupati, con specifi
co riferimento proprio alla 
Cisgiordania e a Gaza. 

Nello stesso tempo, la 
«Pravda* dedica ben due ar
ticoli alla crisi del Libano: 
uno del suo corrispondente 
da Beirut, Moseyev; l'altro 
del più quotato tra i com
mentatori medio-orientali, 
Demcenko. Entrambi insi
stono sulla previsione di un 
prossimo, probabile attacco 
israeliano contro la Sina. 

Violenta reazione d'Israele 
«Attacco al nostro futuro» 

Il governo israeliano respinge all'unanimità la nuova proposta americana - «È del 
tutto contraria agli accordi di Camp David» - «Uno stato palestinese mette in 
pericolo lo stato ebraico» - Begin: «Chi approva questo piano è un traditore» 

TEL AVIV — Il governo israe
liano, convocato ieri mattina 
in seduta straordinaria, ha to
talmente respinto all'unani
mità il piano presentato dal 
presidente americano Reagan 
per una soluzione pacifica in 
Medio Oriente. In un comuni
cato reso noto al termine della 
riunione, il governo di Tel A-
viv afferma che esso costitui
sce 'Unagrave violazione degli 
accordi di Camp David, al 
punto da creare seri pericoli 
per Israele, la sua sicurezza e il 
suo futuro: Secondo radio 
Gerusalemme, Begin avrebbe 
addirittura affermato che «chi 
appoggia questo piano è un 
traditore: Dopo avere espres
so 'sorpresa e amarezza» per il 
fatto che le proposte america
ne sono state presentate senza 
preventiva consultazione col 
governo israeliano, il comuni
cato elenca minuziosamente i 
punti di dissenso dalle nuove 
proposte americane enuncia
te, come è stato rilevato, pro
prio mentre l'ultimo fedayin 
lasciava Beirut quasi a indica
re all'OLP la prospettiva di 
una soluzione politica che 
comprenda la creazione di uno 
stato palestinese. 

Questi i punti del comuni
cato. 

Gerusalemme. Gli Usa 
chiedono la partecipazione 

degli abitanti della parte ara-
lm della città (occupata da I-
sraele nel '76) alle elezioni per 
la formazione del Consiglio 
autonomo in Cisgiordania e 
Gu/.a. Israele afferma che la 
di\isione della città »non è 
menzionata negli accordi di 
Camp David: 

Sicurezza in Cisgiordania e 
tiara. La posizione Usa è che 
debba passare gradualmente 
ai palestinesi. Questo, dice I-
sraele, »non è previsto dagli 
accordi di Camp David» e 
l'OLP potrebbe approfittarne 
per causare »un continuo spar
gimento di sangue». 

Congelamento degli inse
diamenti ebraici. Anche que
sto. dice il comunicato, »non è 
menzionato dagli accordi di 
Camp David» e Israele ribadi
sce che gli insediamenti ebrai
ci sono «un indiscutibile dirit
to ebraico e parte integrante 
della sicurezza nazionale». 
Non vi sarà quindi alcun con
gelamento, afferma. 

Piena autonomia dei pale
stinesi. Secondo gli Usa ciò si
gnifica che ipalestinesi avran
no poteri effettivi non solo per 
amministrare la loro popola
zione, ma anche sulla terra e i 
suoi prodotti. Ciò, dice il co
municato, »non è menzionato 
dagli accordi di Camp David». 

Legame di Cisgiordania e 
Gaza con la Giordania. Gli 

Usa parlano di legami econo
mici, culturali, commerciali e 
sociali con la Giordania, ma di 
questo *non vi è menzione ne
gli accordi di Camp David». 

Sovranità israeliana su Ci
sgiordania e Ga/a. Niente 
vieta a Israele, negli accordi di 
Camp David, afferma il comu
nicato, di estendere la sua so
vranità a questi territori al 
termine dei cinque anni di 
transizione previsti per il regi
me autonomo dei palestinesi. 

Stato palestinese. Se il pia
no di Reagan venisse attuato, 
afferma il comunicato, la na
scita di uno stato palestinese 
diverrebbe inevitabile. Niente 
impedirebbe infatti a re Hus
sein di Giordania di invitare a 
Neblus Yasser Arafat e di dir
gli -sei ora tu a regnare». Tale 
Stato, si afferma, concluderà 

? uindi una alleanza con 
URSS dalla quale otterrà ar

mi moderne, il risultato sarà 
la creazione di un fronte co
mune tra questo stato, Gior-
dnniat Irak, Siria e Arabia 
Saudita. Questi paesi attac
cheranno dopo un certo tempo 
Israele per distruggerlo. Dopo 
questa catastrofica ipotesi il 
comunicato conclude affer
mando: iNon è quindi conce
pibile che Io stato ebraico pos
sa accettare tale piano j cui ri
sultati sono inevitabili». 

Weinberger assiste 
ad esercitazioni 

sul Golan: 
protesta siriana 

TEL AVIV — Il ministro della 
difesa Weinberger, che si 
trovava in visita in Israele, ha 
avuto un colloquio con Begin 
ieri pomeriggio. Nessun co
municato ufficiale dopo l'in
contro. Precedentemente 
Weinberger aveva visto il suo 
collega israeliano Sharon, col 
quale aveva trattato «que
stioni militari di comune inte
resse». 

In serata, il rappresentan
te USA ha visitato alcune lo
calità strategiche in Cisgior
dania e ha assistito a una e-
sercitazione a fuoco sulle al
ture del Golan. Questa circo
stanza ha provocato una im
mediata e durissima reazione 
siriana. Già ieri le autorità di 
Damasco avevano fatto sa
pere che l'eventuale presen
za di Weinberger nel Golan 
avrebbe costituito «una mi
naccia per la Siria e la sua 
sicurezza», rappresentando, 
di fatto, un «riconoscimento 
della annessione da parte i-
sraeliana». 

Le prime reazioni palestinesi: 
«Ci sono elementi di novità» 

Sottolineata l'opposizione USA a una sovranità israeliana su Cisgiordania e Gaza 
ATENE — Caute, ma non ne
gative, le prime reazioni pale
stinesi al «piano Reagan». Il 
capo del dipartimento politico 
dell'OLP. Faruk Kaddumi 
(che è di fatto il «ministro de
gli esteri» dell'organizzazione 
palestinese), appena venuto a 
conoscenza del testo del di
scorso di Reagan ha detto ai 
giornalisti che ci vorrà tempo 
per esaminarlo meglio ma che 
contiene «elementi di novità». 
Egli ha in particolare sottoli
neato l'opposizione di Reagan 
a una sovranità israeliana su 
Cisgiordania e Gaza. Da parte 
sua, il rappresentante di Ara
fat negli Stati Uniti, Nabil 
Shaath, ha dichiarato alla rete 
televisiva americana CBS di 
trovare «molti punti favorevo

li* nel piano di Reagan. 
Shaath ha affermato che Rea
gan «è partito bene» e ha adot
tato «un approccio globale, che 
segna una pausa nell'attuale 
deterioramento della situazio
ne». «L'OLP è pronta — ha 
concluso — ad offrire tutte le 
possibilità alla iniziativa», ma 
ha aggiunto di non essere mol
to ottimista 6u ciò che farà I-
sraele. 

Anche a Tunisi, dove Yasser 
Arafat è atteso per oggi, dopo 
la sua tappa ad Atene, fonti 
palestinesi qualificate hanno 
detto che «c'è del buono nel 
piano Reagan, ma bisognereb
be che gli Stati Uniti ottenes
sero concessioni concrete da I-
sraele perché i palestinesi pos
sano fare a loro volta un passo 

avanti». Il piano, secondo le 
stesse fonti, ha tre punti debo
li: nessuna contropartita per 
la Siria, che rivendica la resti
tuzione del Golan (annesso da 
Israele), nessuna intesa tra le 
superpotenze sul futuro del 
Medio Oriente; nessuna ga
ranzia che gli israeliani si riti
reranno veramente dalla Ci
sgiordania e dalla striscia di 
Gaza (occupate dal '67). 

Il presidente dell'OLP Yas
ser Arafat ha intanto ieri riu
nito il Comitato esecutivo (il 
massimo organismo di direzio
ne dell'organizzazione palesti
nese) nella capitale ellenica. È 
la prima riunione, si rileva, 
che il Comitato esecutivo tie
ne dopo l'evacuazione da Bei
rut. 

D'altre parte Abu Ayiad 
(considerato il numero due 
della principale organizzazio
ne palestinese, «Al Fatah») ha 
detto in Siria che «la resisten
za palestinese riunirà le sue fi
le e si raggrupperà in territo
rio siriano, dove avrà sede il 
suo comando, fino alla libera
zione della Palestina». Il diri
gente palestinese, le cui affer
mazioni sono state riportate 
dall'agenzia siriana «Sana», ha 
fatto questa dichiarazione al 
suo arrivo al porto siriano di 
Tartus. Anche il segretario del 
Fronte democratico palestine
se (FDLP), Nayer Hawatmeh, 
ha detto che «tutti i combat
tenti palestinesi partiti da 
Beirut ovest sono invitati a 
raccogliersi in Siria». 

Per Mosca non c'è nulla di nuovo 
nella proposta del presidente USA 

Secondo la «Pravda» si ritiene probabile e prossimo un attacco israeliano 
alla Siria e avanza anche l'ipotesi di un'azione militare contro la Giordania 

Moseyev prende in esame 
il disegno, tanto prevedibile 
quanto sempre più manife
sto. di liquidare — una vol
ta concluso l'esodo da Bei
rut dei combattenti palesti
nesi e del contingente siria
no — anche tutto l'insieme 
delle forze progressiste liba
nesi, consegnando a Ge
ni ayel un paese «depurato» 
e pronto a rispondere agli 
ordini del nuovo padrone. 

Demcenko invece avan
za, per la prima volta in mo
do esplicito, l'ipotesi che il 
prossimo bersaglio dell'a

zione israeliana possa esse
re identificato nella Giorda
nia: la «nuova vittima» che, 
alla fine dei conti, dovrebbe 
acconciarsi ad assumere un 
orientamento politico corri
spondente al progetti di Tel 
Aviv. Secondo quanto scri
ve Demcenko — che trae 
occasione, per il suo com
mento, dal viaggio negli 
Stati Uniti del ministro i-
sraeliano della difesa, Sha
ron — la portata dell'Intera 
operazione avviata con l'of
fensiva sul Libano sarebbe 
ancora ben lungi dall'essere 

delineata e dovrebbe con
durre, nei piani israeliani, 
ad una sostanziale revisio
ne della mappa politica del
l'intera zona medio-orien
tale. 

Israele — secondo Dem
cenko — non solo non pro
getta di ritirarsi dal Libano 
ma, anzi, ha bisogno di 
mantenere aperta una si
tuazione di elevata tensione 
e, perfino, «l'apertura di un 
nuovo fronte di guerra», 
chiaramente contro la Si
ria. Demcenko non manca 
di notare che una tale pro

spettiva potrebbe sollevare 
«un'aspra critica dei paesi 
arabi» nei confronti degli 
Stati Uniti. Ma è lo stesso 
commentatore sovietico a 
lasciar capire che si tratta, 
per ora, soprattutto di una 
sua ipotesi e di una sua spe
ranza. Gli USA —- è infatti 
la conclusione — utilizzan
do le azioni dei loro alleati-
chiave continuano intanto 
ad estendere la loro presen
za diretta nella zona. 

Giulietto Chiesa 

Conferenza stampa a Napoli del generale Bernard Rogers, comandante supremo delle forze alleate in Europa 

La NATO chiede nuovi sacrifici agli europei 
Gli stanziamenti alla difesa dovranno aumentare del 4 per cento - «Più armi convenzionali, ma occorrono gli euromissili» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Sacnfici. Ora ce li chiede anche il 
capo della Nato. Seduto davanti ad un drap
pello di giornalisti di mezza Europa sotto una 
specie di «chapiteau* piazzato sulla fregata 
•Alpino» ancorata nel porto di Napoli, il gene
rale Bernard Rogers, Saceur, cioè coman
dante supremo delle forze alleate in Europa. 
è stato su questo punto di una concisione e di 
una chiarezza esemplari: «Saranno necessari 
1 sacrifici della nostra gente; per almeno tre 
anni gli stanziamenti della difesa dovranno 
aumentare del 4 per cento». Cioè di almeno 
un punto in più rispetto all'impegno chiesto 
fino ad ora al paesi dell'alleanza e che veniva 
giudicato già gravoso da più parti. Rogers ha 
precisato: «Non dimentichiamoci che la Nato 
e un'alleanza e i quindici paesi che ne fanno 
parte non possono aspettarsi solo i benefìci, 
devono accettare anche sacrifici e rischi*. 

Questo sforzo straordinario che 11 capo del
la Nato chiede all'Europa è giustificato dal 
fatto che — secondo le valutazioni degli am
bienti militari atlantici — ti divario tra le 
forze Nato e quelle del Patto di Varsavia 
stanno ancora crescendo sia per quanto ri
guarda le forze nucleari che per gli arma
menti convenzionali. 

Il quadro dipinto da Rogers è tutto a toni 
scuri: «Non vorremmo trovarci nella dram
matica circostanza di una forza militare so
vietica tanto soverchiarne da permettergli 1' 
Invasione dell'Europa senza sparare un col

po*. è stata la sua conclusione non priva di 
accenti apocalittici. Per scongiurare la cata
strofe, secondo Rogers, occorre prima di tut
to che i paesi europei rispettino rimpegno del 
dicembre del *79 e cioè permettano la instal
lazione dei missili «Pershing* e «Cruise*. In 
secondo luogo sarebbe necessario potenziare 
al più presto gli armamenti convenzionali: *È 
ouesto il settore che mi preoccupa di più», ha 
detto con un tono più basso di voce il genera
le americano. 

Le armi non nucleari sembrano godere 
presso i comandi Nato di una seconda giovi
nezza: anche nelle dichiarazioni di Rogers è 
parso di cogliere più di un accento di interes
se nel loro confronti. «Entro gli anni 80 — ha 
detto — cercheremo di aumentare il deter
rente convenzionale per far salire in questo 
modo la soglia nucleare di un'eventuale ri
sposta ad un attacco delle forze del Patto di 
Varsavia. Oggi — ha proseguito il generale 
americano — o ripieghiamo di fronte all'a
vanzata o dobbiamo ad oprare per primi l'ar
ma nucleare». 

La ripropostone senza enfasi di questa 
dottrina classica della Nato (necessita dell' 
attacco nucleare per fermare l'aggressione 
delle soverchiami forze dall'Est) messa ac
canto ad una dichiarazione per un rafforza
mento delle armi non atomiche è parsa come 
un timida apertura verso i sostenitori del «no 
first use», cioè di quel movimento di opinione 
sviluppatosi negli USA che ritiene ingiusto e 
improponibile prepararsi a sganciare per pri

mi la bomba atomica. 
In compenso Rogers è stato fermissimo 

sugli euromissili: vanno installati perché so
lo così l'Unione Sovietica potrà essere co
stretta ad un negoziato serio. Ad un giornali
sta che gli chiedeva la «verità sui missili "SS 
20" sovietici» ileomandante Nato ha risposto 
con una dovizia notevole di dati aggiungen
do di possedere «l'evidenza fotografica di ciò 
che diciamo* e che quindi «bisogna convince
re la gente della minaccia perché solo così 
può accettare nuovi stanziamenti per le ar
mi*. 

Secondo il generale Rogers 36 basi sovieti
che di «SS 20» sono già operanti e in grado di 
scagliare a 500 chilometri di distanza le te
state atomiche; altre due basi stanno per es
sere completate in questi mesi. Ogni rampa 
ha in dotazione nove missili più uno di riser
va e ogni missile porta tre ogive nucleari; II70 
per cento di queste armi e puntato contro 
bersagli in Europa. 

In un'ora di conferenza stampa il capo del
la Nato ha avuto la possibilità di toccare qua
si tutti i temi più attuali di politica militare 
dalla Polonia al Libano, dalla scoperta di sot
tomarini «sconosciuti» vicino alle coste ita
liane, alle minacce di Gheddafi, alle aggres
sioni brigatiste all'esercito. 

Polonia. Per Rogers le difficoltà sovietiche 
in Polonia devono far riflettere sull'affidabi
lità degli alleati dell'URSS. Secondo il co

mandante Nato questa affidabilità è piutto
sto modesta perché «ci sono altri paesi in cui 
il popolo non è felice e tutto questo provoca ai 
sovietici forti dolori di pancia». 

II Libano. Nel Mediterraneo — sostiene il 
generale americano — ci stiamo avvicinando 
ad un periodo di stabilità grazie «alla rimo
zione di forze straniere dal Libano», ma «biso
gnerà vedere se II nuovo governo libanese sa
rà In grado di conservare questa situazione». 
La minaccia di Gheddafi, è stato chiesto, non 
è un elemento di instabilità? Rogers ha ta
gliato corto: «Non so che cosa potrà succedere 
con Gheddafi». 

Per l'avvistamento di sottomarini Rogers 
fa meno chiasso del ministro Lagorio: «Non è 
una novità. Io sappiamo che c'è sempre qual
cuno che ci guarda durante le esercitazioni». 
Infine l'attacco terroristico: «Siamo molto 
preoccupati perché dopo il rapimento di Do* 
zier altre minacce sono arrivate a ufficiali 
Nato anche in altri paesi europei». 

Prima di incontrarsi con i giornalisti il ge
nerale Rogers ha ufficialmente inaugurato 
la «Autumn Forge», la grande esercitazione 
d'autunno che da il via alle manovre Nato In 
tutta Europa. Da qui a novembre si sussegui
ranno 25 operazioni in un teatro e secondo 
modalità decise addirittura un anno e mezzo 
fa. Tra le varie esercitazioni previste ci sarà 
anche un gigantesco trasferimento aereo di 
truppe dagli Stati Uniti in Europa. 

Daniele Martini 

Il congresso del PCC discute le scelte economiche 

La strategia del «passo 
a passo» porterà la Cina 
alle soglie del Duemila 

Aumento della produzione ed elevamento dei redditi: gli obbiet
tivi di fondo - Gradualità e prudenza nelle opzioni produttive 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Nella seconda 
giornata di lavori, il congres
so del PCC si e diviso in 
gruppi di lavoro: 33, uno per 
ciascuno delle trenta provin
ce e quelli dei delegati degli 
organismi centrali. Se ne so
no viste le immagini in televi
sione, coi delegati infervorati 
a leggere e discutere i testi 
stampati dell'intervento di 
Deng Xiaoping e della rela
zione di Hu Yaobang. All'e
sterno invece ieri è stata dif
fusa solo una sintesi della 
parte delle relazione sull'eco
nomìa. Il testo completo — si 
precisa — verrà fornito solo 
dono l'approvazione da parte 
del congresso. 

Con molta enfasi il presi
dente del PCC aveva lanciato 
l'obiettivo di quadruplicare. 
da qui alla fine del secolo, il 
valore della produzione lorda 
del paese: dagli attuali 710 
miliardi di Yuan a 2.800 mi
liardi di Yuan del 2000. An
che se le cifre non combacia
no perfettamente — è da 
sempre un grosso grattacapo 
per gli statistici di tutto il 
mondo «contare in cinese» — 
l'obiettivo coincide supper
giù con quello già altre volte 
indicato: portare il reddito 
pro-capite dagli attuali 300 
dollari a testa a 1.000 dollari 
tra vent'anni. Le anticipazio
ni fornite sulle relazioni insi
stono sui principi generali 
con cui, «passo a passo», si in
tende raggiungere questo o-
biettivo, ma sono parche di 
indicazioni sui dettagli e, in 
particolare, sulle concrete o-
pzioni di politica economica 
su cui negli ultimi due anni la 
discussione era stata piutto
sto vivace. «Di queste cose — 
ci avevano anticipato i nostri 
interlocutori cinesi prima del 
congresso — si discuterà a 
fondo più avanti». 

Le puntualizzazioni che 
più saltano agli occhi .sono 

fiuelle sui «principi». «E un 
ermo principio strategico 

della Cina — ha detto Hu 
Yaobang — continuare in 
una politica di apertura al 
mondo esterno», ma al tempo 
stesso ha temperato l'affer
mazione ricordando che «è 
necessario assumere una po
sizione del contare su se stes
si, facendo conto soprattutto 
sul duro lavoro del popolo ci
nese. Non ci deve essere on
deggiamento 6U questo pia
no». Anche su un altro ordine 
di problemi molto discusso, 
l'adozione delle nuove politi

che in agricoltura, che spo
stano il baricentro della pro
duzione dalla comune ali ini
ziativa contadina, la difesa 
delle nuove scelte è ferma, 
ma non privn di articolazio
ne. «Il sistema di responsabi
lizzazione sulla produzione 
stabilito in varie forme nelle 
campagne negli ultimi anni 
ha ulteriormente liberato le 
forze produttive e bisognerà 
attenervisi per un lungo pe
riodo a venire». Al tempo 
stesso però si lascia spazio ad 
ulteriori discussioni e si tiene 
conto delle obiezioni quando 
si aggiunge che «in nessun ca
so bruschi cambiamenti de
vono essere fatti contro la vo
lontà delle masse». 

Molto spazio è dedicato ai 
risultati conseguiti, in parti
colare sul piano del migliora
mento delle condizioni di vi
ta della popolazione. Ma non 
si trascura di notare che in 
alcune aree, dove la redditi
vità è bassa o dove si sono 
verificate catastrofi naturali 
(inondazioni o siccità) «i con
tadini sono ancora in pover
tà* e che la popolazione urba
na ha ancora molti problemi 

che richiedono una soluzione, 
•problemi come i salari, l'oc
cupazione. l'abitazione e i 
servizi pubblici». Comunque 
— altra dichiarazione signifi
cativa — i livelli di vita «pos
sono solire solo col crescere 
della produzione, e non a 
spese dei fondi indispensabili 
per la costruzione nazionale». 

L'epoca dei «grandi balzi» 
sembra quindi definitiva
mente chiusa. Non su tutte le 
scelte da fare la discussione è 
conclusa, anche perché la di
mensione immane dei pro
blemi non lo consentirebbe. 
Ma il metodo della graduali
tà e della prudenza sembra 
definitivamente acquisito, 
anche a rischio di andare pia
no. Nei primi dicci anni che 
ci separano dalla fine del se
colo, l'accento viene posto sul 
• riaggiustamento», «consoli
damento», «ristrutturazione» 
della struttura produttiva e-
sistente e agli investimenti 
nel campo energetico e dei 
trasporti. Per più rapidi tassi 
di crescita si punta agli anni 
'90. 

Siegmund Ginzberg 

Pace e disarmo al centro dell'80* 
congresso dei cattolici tedeschi 

BONN — I temi della pace e del disarmo sono al centro dei 
lavori dell'Ottantesimo congresso dei cattolici tedeschi, aper
tosi a Dusseldorf. Nell'intenzione degli organizzatori del co
mitato centrale dei cattolici tedeschi la pace doveva essere 
solo uno dei temi principali, ma la spinta dei giovani cristiani 
pacifisti che l'anno scorso aveva investito il congresso degli 
evangelici ad Amburgo, quest'anno caratterizza la grande riu
nione dei cattolici. Il congresso, che si svolge ogni due anni, è 
stato inaugurato dal cardinale Joseph Hoeffner, presidente 
della Conferenza episcopale tedesca, dal ministro del culto 
bavarese Hans Meier e dal presidente del Congresso evangeli
co, il socialdemocratico Ehrard Eppler. Si prevede che nei 
cinque giorni di dibattito interverranno 800 oratori e parteci
peranno complessivamente ai lavori non meno di 200 mila 
persone. Una vera e propria ovazione ha accolto l'ingresso , 
nella sala congressuale del primate polacco monsignor Josef 
Glemp. Intervenendo nel dibattito il primate ha evitato qual- -
siasi riferimento agli incidenti accaduti nel suo paese, pur 
esprimendo preoccupazione per la situazione. Glemp, ha ri
volto ai tedeschi la preghiera di proseguire nell'invio di ali
mentari e medicinali ed ha ringraziato per l'aiuto inviato fino 
ad oggi al popolo polacco «per solidarietà cristiana e umana». 
Più tardi il primate di Polonia ha incontrato, nel Duomo di 
Essen, oltre cinquecento connazionali e ha rivolto loro un 
breve discorso sottolineando che la Polonia ha bisogno di cal
ma per superare i suoi problemi. «Non ha senso lanciare pie
tre» ha detto Glemp. 

Riuniti a Londra i 4 paesi 
minacciati dall'embargo Usa 

Sono Italia. Francia, RFT e Inghilterra - Nave sovietica a Livorno 

LONDRA — Alti funzionari dei quattro paesi 
europei coinvolti nelle sanzioni decretate dal 
presidente americano Reagan sul gasdotto 
siberiano (Italia, Francia, Gran Bretagna e 
Germania federale) si riuniscono oggi a Lon
dra per coordinare le rispettive posizioni sul
lo spinoso problema che minaccia di danneg
giare seriamente le relazioni tra USA ed Eu
ropa. 

Sempre a Londra ieri vi sono stati colloqui 
tra un inviato americano del ministero del 
Commercio, Bill Brock, e il vice ministro del 
Commercio britannico, Peter Rees. I colloqui 
sono stati definiti «molto utili», ma a Londra 
rimane un profondo pessimismo sulle deci
sioni americane che colpiranno gli interessi 
di diverse società europee. Il premier britan

nico, signora Thatcher ha affermato ieri di 
essere stata «profondamente ferita» dall'at
teggiamento di Reagan In proposito. Anche 11 
presidente della Commissione della CEE, 
Gaston Thorn, ha affermato ieri che le ten
sioni tra CEE e Stati Uniti hanno raggiunto 
•un livello pericoloso». 
- A Livorno intanto dovrebbero iniziare oggi 
le manovre di attracco della nave sovietica. 
•Dubrovnik» che deve caricare le due turbine 
già approntate dal «Nuovo Pignone» per il ga
sdotto siberiano. Il carico delle turbine è pre
visto per domenica. Se non ci saranno intop
pi dell'ultima ora l'Italia si schiererà formal
mente a fianco della Francia e della Gran 
Bretagna nella sfida alle sanzioni USA. 

Capria il 5 
alla Fiera 

di Algeri per 
la «giornata 

italiana» 
ROMA — Il ministro del 
Commercio con l'estero, Ni
cola Capria, sarà ad Algeri il 
5 settembre in occasione del
la giornata italiana della Fie
ra internazionale. 

Lo comunica ufficialmente 
il ministero, in una nota con 
la quale si ricorda che la pre
senza del ministro servirà an
che a fissare il calendario del
le prossime riunioni che do
vrebbero aver luogo a Roma, 
per la prosecuzione del nego
ziato per la fornitura dì gas 
naturale all'Italia. Dopo mol
ti ritardi, lo stato attuale del 
negoziato sarà esaminato nel 
corso di una riunione del co
mitato interministeriale per 
il gasdotto Italia-Algeria che 
dovrebbe essere convocata 
per i primi giorni della pros
sima settimana. 

Alla Fiera intemazionale 
di Algeri — ricorda il mini
stro del Commercio con Te
sterò — partecipano circa 90 
aziende italiane, a testimo
nianza dell'alto livello delle 
relazioni tra i due paesi. 

Gran Bretagna: 
in netta 

flessione la 
popolarità dei 
conservatori 

LONDRA — H vantaggio del 
Partito conservatore su quello 
laburista sarebbe in lenta, ma 
contìnua flessione: è questo il 
risultato di un sondaggio di o-
pinìone pubblica compiuto dal
l'Istituto aMarpUn» per conto 
del quotidiano «Guardian». 

Nel luglio scorso, un analogo 
sondaggio, dello stesso Istituto 
•Marplan». aveva dato i se
guenti risultati: conservatori 45 
per cento; laburisti 33 per cen
to; Uberalì-socMklemocratid 
19 per cento. Il nuovo sondag
gio di a r a t o ha visto il partito 
•Tory» (conservatore) scendere 
al 41 per cento, quello laburista 
salire al 37 per cento e l'allean
za aotìaldemocratica-liberale-
passare al 20 per cento. 

II declino del Partito conser
vatore è ritenuto inevitabile 
man mano che si allontana nel 
tempo il ricordo della vittoria 
contro l'Argentina nelle Fal
kland e tornano a premere i 
gravi problemi economici inter
ni. Le elezioni generali tono 
previste per 3 prossimo anno, e 
gH oaservatori ritengono che c'è 
tempo «officiente per rinatati-
rwwma di va nuovo equilibrio 
nei rapporti di forza tra i tra 
partiti. 
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Fiducia al governo 
Spadolini ha cercato più vol
te, ieri mattina, di rispondere 
in modo anche puntiglioso — 
e talvolta bizzoso — alle cri
tiche severe del PCI. E in 
qualche misura ha dovuto 
modificare l'atteggiamento 
quasi arrogante, messo in 
mostra nel suo primo discor
so, intorno ali origine della 
crisi e alla sua soluzione. 
Troppo facile, sbrigativo, e-
lusivo — gli era stato obietta
to — sostenere che la crisi era 
semplicemente -figlia del 
malessere istituzionale': e 
ieri, il presidente del Consi
glio ha tentato di convincere 
che, per carità, egli -non ave-
va inteso separare il dato i-
stituzianalc dai dati politici 
ad esso intimamente connes
si*. 

Dopodiché ha sostenuto 
che la grave strada imboccala 
per dare soluzione allu crisi 
discendeva dallo -stato di 
necessità connesso aliobiet' 
tiuo di evitare le elezioni an
ticipate. Una 'Vta obbliga
ta» quindi, secondo lui: tonto 
più — ha aggiunto — -che io 
non avrei mai tentato di for
mare un governo senza il 
PSI», e che «non esisteva l'i
potesi di un governo, anche 
ad accentuato sfondo istitu
zionale, senza una base pre-
costituita-. Come ricostru
zione della crisi è sembrata 
un po' misera: ma è apparso 
chiaro più tardi, quando ha 
interrotto Napolitano che lo 
invitava a fornire una «diret
ta testimonianza», che in 
questo modo Spadolini vole
va soprattutto negare l'esi
stenza di fantomatici -com
plotti anti-socialisti' lamen
tati dal vertice del PSI. 

Per il resto, il presidente 
del Consiglio si è presentato 
in veste più dimessa anche 
nella trattazione dei temi i-
stituzionali. Ma non ha volu
to esimersi da alcune consi
derazioni attorno alla «que
stione comunista» (lunedì su 
questo aveva taciuto), inver
tendo letteralmente i termini 
del problema — la pregiudi
ziale contro il PCI all'origine 
della «democrazia zoppa» — e 
sostenendo che -non si può 
condannare un sistema poli
tico al sottosviluppo istitu
zionale solo per un problema 
di alleanze politiche-'. Anzi 
— ha concluso — perché non 
pensare -che si può avviare 
lo sblocco della 'democrazia 
bloccata" anche con modifi
cazioni istituzionali che, fa
vorendo la decisione, favori
scono il ricambio e l'alterna
tiva?». 

Nessuna novità sulle altre 
questioni toccate, dalla poli
tica estera alla manovra eco
nomica. E anzi su questo ter
reno sono probabilmente da 
rintracciarsi gli elementi più 
gravi della replica di Spadoli
ni. Al sindacato e ai lavorato
ri ancora una volta si è pre
sentato a muso duro, soste
nendo che *ben pochi spazi 
esistono per aumenti con
trattuali se non si rivede la 
struttura del salario a co
minciare dalla scala mobile». 
Un secco aut-aut sull'uno o 
sull'altro terreno. Tuttavia, 
nella mozione di fiducia è 
stata adoperata una formula
zione più prudente (-tratta
tiva parallela- sui contratti e 
sul costo del lavoro) che se
gnala le difficoltà nella mag-
fioranza anche su questo de-
icato punto. 

Le dichiarazioni di voto 
dei presidenti dei gruppi del
la maggioranza a cinque han
no poco dopo confermato il 
gelido distacco con cui i suoi 
stessi sostenitori parlamen
tari hanno accolto lo Spadoli
ni-bis, con la sola eccezione 
del PSI. Silvano Labriola, 
presidente dei deputati so-
cialisti, non solo ha rivendi
cato la -novità» del governo 
(che Spadolini, amante dei 
giochi di parole, aveva defini
to « eguale e diverso»), indi
candola nel suo 'indirizzo», 
ma ha perfino polemizzato 
con *il gelo supponente di 
chi concede i voti a un gover
no "amico"-. Destinataria 
della stoccata appare soprat
tutto la DC, alla quale il PSI 
contrappone la sua «pieno e 
responsabile adesione» al go
verno resuscitato. 

Il capogruppo de Bianco 
non si è lasciato minimamen
te influenzare dal «calore» di 
Labriola, e ha riservato a 
Spadolini un trattamento 
non dissimile da quello di De 
Mita: disincantato, anzi scet
tico, appoggio a un'alleanza 
che -non ha alternative-, e 
che non avrà comunque re
spiro -òe» non sarà nutrita di 
-reciproca fiducia-. Proprio 
quella che non si è vista in 
questi giorni di dibattito a 
Montecitorio. Infine, Bianco 
non ha resistito alla tentazio
ne di una battutaccia sulla 
preclusione contro il PCI, so
stenendo che i comunisti 
-devono imputare solo a se 
stessi (!) se non sono stati in 
grado di diventare forza di 
governo, di vera alternati
va-. 

Scontata l'entusiastica di
chiarazione di voto del re-

Napolitano risponde 
della crisi di agosto, conti
nuiamo a non capire come si 
sia potuto definirla «figlia 
del malessere istituzionale», 
mostrando di ignorare le 
tensioni politiche tra i partiti 
della maggioranza che I' 
hanno in effetti provocata. 

Quelle tensioni si sono col
te, e sono apparse tutt'altro 
che superate, negli interven
ti dei segretari dei partiti di 
governo. Le differenziazioni 
e le polemiche sono state, è 
vero, piuttosto allusive; il più 
schietto è risultato forse l'o
norevole Zanone, quando ha 
parlato di un rischio di iber
nazione, di mera sopravvi
venza per stato di necessità, 
della coalizione a cinque. 

La crisi di questa coalizio
ne. e la crisi della politica ita
liana, non si risolvono con 
modifiche istituzionali di più 
o meno vasta portata se si e-
ludono i problemi di indiriz
zo e di schieramento politico. 
La rottura del governo è sca
turita da un malessere poli
tico, da un malessere nella 
maggioranza, che a sua volta 
nasceva da una manifesta 
incapacità a dominare in 
primo luogo l'emergenza e-
conomica e sociale, dal cre
scente contrasto sul modo di 
affrontarla, da un più gene
rale conflitto di orientamen
ti e di calcoli politici, dalla 
mancanza di reciproca fidu
cia e di coesione, e più sem
plicemente di convinzione e 
di impegno. Non è mettendo 
In discussione il voto segreto 
— e ci auguriamo che si vor
rà lavorare per le rettifiche 
possibili in questo campo 
senza forzature inammissi
bili — che si potrà superare 
un tale malessere, tanto più 
che esso si esprime spesso in 
delle assenze, come ci dice 
ancora l'episodio di avantie
ri alla Commissione Affari 
Costituzionali: o qualcuno 
pensa a proporre, dopo l'abo
lizione del voto segreto, an
che la precettazione obbliga
toria? 

In effetti occorre ben altro. 
Occorre uscire dalla logica 
delle alleanze obbligate e dei 
conflitti per l'occupazione 
dello Stato; confrontarsi in 
modo ben più Ubero e limpi
do sul problemi complessi e 
drammatici che ci pone la 
fase attuale di crisi delle re
lazioni internazionali e di 
crisi dell'assetto sociale, del
lo sviluppo economico, della 
convivenza civile nel nostro 
Paese. Confrontarsi su que
sti problemi per giungere al
le scelte di cambiamento che 
sono necessarie, per verifi
care quali forze siano capaci 
di tali scelte, quali le conver
genze possibili, quali i prò* 
grammi e gli schieramenti 
più omogenei da far matura
re. L'esigenza di avviare 
nuovi processi politici, di af

frontare in questo quadro e 
col metodo giusto le questio
ni istituzionali, di giungere 
davvero a una «democrazia 
compiuta», è stata posta più 
o meno vagamente da diver
se parti nel dibattito: anche 
nell'intervento dell'onorevo
le De Mita, al quale vorrei di
re tuttativa che dalle grandi 
indicazioni di massima biso
gna pur passare ad atti con
creti se si vuol essere credibi
li, a gesti significativi anche 
sul terreno cruciale dell'oc
cupazione delle istituzioni, 
com'egli stesso l'ha definita, 
da parte dei partiti. E biso
gna abbandonare ogni calco
lo furbesco e ogni ambiguità 
sul tema politico centrale 
dell'effettivo superamento 
della preclusione verso il 
PCI. Ma nello stesso tempo, 
si deve evitare che l'auspicio 
di un più aperto rapporto tra 
le forze politiche sia contrad
detto e reso impraticabile da 
posizioni e pressioni che ri
schiano di acuire la tensione 
tra le forze sociali, già giunta 
per responsabilità della Con-
findustria a un punto così 
grave. 

Tornando al dibattito sul
la fiducia, ci ha francamente 
colpito il fatto che dal segre
tario del partito socialista sia 
venuta un'impostazione così 
chiusa dei problemi del rin
novamento politico del Pae
se e del rapporto con i comu
nisti. Non e emerso, dal suo 
discorso, il senso del ruolo 
della sinistra in questa fase 
decisiva della vita nazionale. 
È alla sinistra — nell'insie
me e nella pluralità delle sue 
forze — che spetta promuo
vere il cambiamento neces
sario innanzi tutto nel go
verno dell'economia e nei 
rapporti sociali: ma come far 
passare queste esigenze di 
cambiamento, e portare a-
vanti una politica riforma
trice, senza cercare una 
maggiore intesa a sinistra? 
Ora e la stessa necessità di 
questa ricerca che non si è 
sentita nell'impostazione del 
compagno Craxi. Non a caso, 
allora, nell'aprire la crisi di 
governo i dirigenti del Parti
to socialista avevano sposta
to la polemica dalle questio
ni di indirizzo, specie delia 
politica economica e sociale 
— rispetto alle quali sarebbe 
stato indispensabile porsi a-
pertamente il problema del 
rapporto con 1 comunisti — 
alle questioni istituzionali e 
anzi a quelle della governabi
lità del Parlamento, soste
nendo e suggerendo la tesi 
insostenibile e grave secondo 
cui responsabili dei tempi 
lunghi e delle cadute nell'at
tuazione dei programmi sa
rebbero le Camere e il loro 
regolamento e non Innanzi
tutto U governo e la maggio
ranza, I loro ritardi e le loro 

pubblicano Battaglia, assai 
più caute quelle del liberale 
Bozzi (ha ricordato la sensa
zione di •inutilità» diffusa 
tra la gente allo scoppio della 
crisi) e del socialdemocratico 
Reggiani. 

Contro si sono pronunciati 
Eliseo Milani per il PdUP 
(•una riedizione in peggio 
del governo precedente, fon
data su uno spostamento a 
destra dell'asse della politi
ca economica»), e Carlo Ga
lante Garrone, per la Sinistra 
indipendente {-Spadolini ci 
ha profondamente deluso, 
non cogliendo l'occasione 
della crisi per aprire una fi
nestra nel mondo politico. 
Tutto è rimasto fermo e scie-
ratizzato»). I missini hanno 
irriso alla modesta rilevanza 
delle proposte modifiche isti
tuzionali (-la montagna ha 
partorito il topolino-), e i ra
dicali hanno confermato il lo
ro giudizio negativo sulla 
•pentamincstra». 

Che adesso — si è detto — 
richiederà la fiducia in Sena
to (il voto è previsto per do
mattina). Ma già si approfon
discono le incrinature non so-
lo tra ma anche dentro i par
titi della maggioranza. Dopo 
aver brontolato per più gior
ni, Donat Cattin — il porta
bandiera del «preambolo» de 
— è infine uscito allo scoper
to, in un frontale attacco a 
De Mita per la soluzione data 
alla crisi: -// pentapartito 
sopravvive nella forma — ha 
scritto in un articolo per 
"Lettere piemontesi" — nel' 
la sostanza è sostituito da un 
governo di necessità». Il se
gretario democristiano è i-
noltre accusato di 'pratica 
prepotente e clientelare»t 
mentre Galloni, uno dei suoi 
più stretti collaboratori, ri
sulterebbe colpevole di per
seguire una •linea del doppio 
binario: formale appoggio al
l'alleanza coi socialisti, da 
logorare nel profondo; ricer
ca sostanziate di rapporti col 
PCI». E via di questo passo. 

Al Senato, dove è interve
nuto ieri sera tra i primi, Do
nat Cattin non è stato da me
no: ha propugnato — unico 
tra i democristiani — l'aboli
zione del voto segreto, e ha 
duramente rimproverato al 
governo di aver presentato 
•un programma in ordine 
sparso». E chiaro che nem
meno alla destra de risulta 
gradito un governo che De 
Mita, nonostante tutto, ha 
voluto presentare come un 
-successo tattico» per la DC. 

Antonio Caprarica 

divisioni. 
La pur significativa affer

mazione che è possibile ipo
tizzare un'alternativa non 
come riedizione frontista — 
siamo d'accordo — ma come 
•vasta articolazione di forze 
democratiche su presupposti 
non equivoci», è stata così 
non solo messa sullo stesso 
piano di un ipotetico «nuovo 
centro-sinistra», ma accom
pagnata da una polemica a-
stiosa e gratuita sulle pre
sunte deteriori tendenze 
compromissorie del PCI ve
nute alla luce nel corso della 
crisi di agosto. Anche se i 
rappresentanti di altri parti
ti hanno preferito dedicare 
battute ironiche alla teoria 
del complotto anti-socialista, 
mi sia consentito invece di 
rispondere più nettamente a 
interpretazioni e allusioni 
che concorrono a esasperare 
i rapporti tra comunisti e so
cialisti: sfidiamo chiunque a 
negare che ia sola «disponibi
lità», la sola «offerta», il solo 
«strumento», per evitare le e-
lezioni anticipate, — di cui i 
comunisti hanno parlato in 
qualunque sede, avrebbe for
se potuto testimoniarlo il se
natore Spadolini — sia con
sistito nella proposta di un 
governo diverso per modi di 
formazione e per volontà po
litica e non di un governo 
senza e contro i socialisti. 

SPADOLINI — Ma io l'ho 
detto. 

NAPOLITANO — Nella 
sua replica, ha fatto un cen
no complessivo alla questio
ne. Per quanto ci riguarda. 
noi proseguiremo comun
que, tenacemente, in una po
litica di sinistra unitaria, in 
Italia e in Europa, pur non 
raccogliendo come è ovvio 
certi goffi inviti ad accodarci 
ad altri. Se l'onorevole Craxi, 
non amasse troppo le sen
tenze perentorie, ci sarebbe 
da discutere pacatamente su 
quale «direzione* abbiano se
guito i socialisti, su quali cri
si siano insorte lungo quei 
sentieri, su quali siano state 
le verità dei comunisti, ac
canto ai loro errori e su quale 
sia oggi l'apporto originale 
che essi sono in grado di dare 
a un impegno comune della 
sinistra. Parlo concretamen
te dei comunisti italiani, che 
anche dai nuovi sanguinosi 
conflitti in Polonia traggono 
amara, drammatica confer
ma delle loro autonome ana
lisi e scelte, e stimolo a ulte
riori approfondimenti e ini
ziative. 

Proseguiremo in una più 
ampia politica di confronto: 
non pretendendo certo di a-
ver visto sempre giusto — si 
fosse aperta la Democrazia 
cristiana a riflessioni auto
critiche paragonabili alle no
stre! — ma sapendo di essere 

oggi portatori di una sacro
santa critica di fondo a Indi
rizzi e metodi di governo che 
non corrispondono agli Inte
ressi del Paese. E la nostra 
opposizione sarà commisu
rata alla chiusura o alla sen
sibilità che nei fatti governo 
e maggioranza mostreranno 
rispetto alle ragioni nostre e 

del movimento del lavorato
ri, alle proposte di cambia
mento che porteremo avanti, 
a partire dai provvedimenti 
per l'economia In un mo
mento così pesante e rischio
so per lo sviluppo produttivo 
e per l'occupazione, in un 
momento di così aspra lotta 

sociale. E si comincerebbe 
male vincolando 11 Parla
mento con la mozione di fi
ducia perfino al contestato 
strumento delle deleghe nel
la legge finanziarla. Siamo 
stati leali e netti nel nostri 
giudizi: ne tengano seria
mente conto maggioranza e 
governo. 

Otto mesi di campagna elettorale 
che ha chiuso la crisi del sol
leone. Accontenta davvero i 
socialisti quanto lascia indif
ferenti e freddi i de? Frantu
ma d'incanto la fama di spe
cialista nel galleggiamento 
che Spadolini si era conqui
stato con tanta applicazione? 
Scatenerà la minoranza dello 
scudocrociato contro De Mi
ta? E dentro il PSI darà fiato 
ai mugugni perché diventino 
qualcosa di più? 

Mancini lu prende alla lon
tana. -Non ho capito come fa 
il liberalo Bozzi a dire che 
questo governo ha prospetti
va», si stupisce. Poi attacca: 
• Craxi ha cercato di camuf
fare una ritirata? Beh, certo 
in Parlamento non si può 
andare a sostenere quello 
che si fa scrivere dai giornali 
amici: che il PSI avrebbe 
conseguito un successo poli
tico. Craxi paga gli errori 
commessi, durante la crisi e 
prima». Ma come, e la Gran
de Riforma? II decalogo isti
tuzionale? •Macché. Se c'è 
un partito che oggi non ha 
sensibilità per le istituzioni 
ma per il potere, questo è V 
attuale PSI», confida Manci
ni con una smorfia di dispia
cere. Passa De Mita e gli dice: 
«Vediamoci, uno di questi 
giorni». Si fa sotto Evangeli
sti per raccomandarsi: «E si
curo che verrai alla nostra 
Festa dell'Amicizia?». Più in 
là c'è Covatta, della sinistra 
lombardiana. -No», schiva la 
richiesta, -non faccio dichia
razioni». Ma si sa che i se
guaci del ministro Signorile 
si riuniranno a sera, per fare 
il punto. 

Ecco Misasi, capo della se
greteria di De Mita. -Basta 

con questa storia che la DC è 
fredda verso il nuovo gover
no. Chi ha proposto Spadoli
ni? Noi democristiani. E chi 
si è battuto contro le elezioni 
anticipate? Idem come so
pra. Non c'è nessun distacco 
della DC, solo uno stile di
verso da parte nostra, dicia
mo più laconico», spiega con 
una punta di malizia. Non dà 
l'idea di prendersi troppo sul 
serio. 

Seri, serissimi, sono invece 
i deputati della minoranza 
legata a Forlani (che parla 
fitto fitto, davanti alla buvet
te, con Bettino Craxi). Vito 
Scalia sentenzia: « L'esito del
la crisi indebolisce il legame, 
l'alleanza DC-PSI. Brutto 
segno, molto negativo. De
mocristiani e socialisti si al
lontanano, proprio mentre si 
allarga il dissidio PCI-PSI». 
L'ex numero due della CISL 
di Storti ce l'ha con la segre
teria De Mita. Non approva 
la sua linea e la sua tattica. 
Anche Bartolo Ciccardini 
punta il dito sullo stesso ta
sto: -Siamo stati più attenti 
alla salvezza del governo noi 
della minoranza che gli ami
ci della maggioranza. Certo, 
fotocopiando quello vecchio, 
adesso i problemi interni del
la DC sono finiti proprio 
dentro il governo». E una 
protesta forte, ma non una 
dichiarazione di guerra: 
•Siamo gente responsabile, 
noi», taglia secco Ciccardini. 
Un ministro del suo stesso 
partito, ma di opposta spon
da, sembra replicargli indi
rettamente, parlando un'al
tra lingua: -Non è vero che 
noi de ci distacchiamo dal 
governo appena nato. Tutti 

si stanno distaccando, per
ché si sta già pensando al 
"dopo"-, dice quasi di corsa, 
scappando a un convegno. E 
cosi, ha risposto anche a Mi
sasi. A Donat Cattin (-De 
Mita è il cinismo al potere») 
replica Lussignoli, dell'area 
Zac: •Faziosità, rissasità 
gratuita, provocazioni». 

L'argomento del rapporto, 
nella maggioranza, tra DC e 
PSI, solletica anche Mancini. 
• Perché meravigliarsi delle 
attuali difficoltà, dei contra
sti?», interroga l'ex-segreta-
rio socialista. -Socialisti e de 
sono tenuti assieme, oggi, da 
una contrattualità basata 
sul potere, non da un accor
do politico vero, sui problemi 
del paese e le scelte da fare». 
E aggiunge: -L'epoca di Mo
ro è passata». 

Montecitorio vota la fidu
cia. La seduta termina e il 
Transatlantico si svuota. E 
arriva Spadolini a caccia di 
cronisti. Si ferma a parlare 
con Riccardo Lombardi, tie
ne per un po' tra le sue la ma
no di un Martelli frettoloso. 
Ora si concede ai taccuini, 
cordiale, festoso a tutti i co
sti. Scherza sui titoli (•trop
po cattivi») dell'Unità, di
fende — ma senza nessuna 
enfasi — il suo «bis», ammet
te con soave ironia che l'uni
ca «rosa» per i ministri gliel* 
hanno presentata i liberali. 
•Anche perché volevano rad
doppiare i loro rappresen
tanti, da uno a due». Poi 
chiude con un'altra battuta 
(•Seguite il consiglio di un 
vecchio direttore: non date 
retta a cosa scrivono i gior
nali») e se ne va. Solo. 

Marco Sappino 

Un segno sul regime polacco 
(Breslavia) e 19 a Walbrzjch. 
La macchina repressiva si è 
dunque messa in moto. Il 
consiglio militare per la sal
vezza nazionale (sigla in po
lacco: WRON), presieduto 
dal generale Wojciech Jaru-
zelski, l'organo che detiene il 
potere effettivo in Polonia 
dal 13 dicembre dello scorso 
anno, ha Infatti intimato «a-
gli organi della giustizia di 
trarre rapidamente le conse
guenze per le persone colpe
voli degli Incidenti» del 31 a-
gosto. È probabile che la 
maggior parte dei 4050 fer
mati e arrestati se la caverà 
con salatissime multe. Per 
gli accusati di essere i pro
motori e gli organizzatori 
delle manifestazioni sono 
previsti lunghi anni di carce
re. 

Il testo del comunicato del 
WRON è stato letto mercole
dì sera nel corso del telegior
nale da un annunciatore in 
divisa militare. Gli annun
ciatori del normale notizia
rio erano invece in borghese. 
Nella sostanza, il testo non si 
discosta dalla posizione a-
dottata dalle autorità sin dal 
primo momento nel valutare 
le manifestazioni del 31 ago
sto: «disturbi» provocati da 
•estremisti» con la partecipa
zione in prevalenza di giova
ni e giovanissimi, ai quali la 
stragrande maggioranza 
della società e in par ticolare 
la classe operaia sono rima
ste estranee. Ma non è certo 
che tutto il gruppo dirigente 
polacco sia concorde su que
sta valutazione e sul modo in 
cui il drammatico susseguir
si dei fatti negli ultimi giorni 
è stato gestito. Ieri sera per 
discuterne, si è riunito l'Uffi
cio politico del POUP nel 
quale le forze più conserva
trici sono in grado di far sen
tire la loro voce meglio che 
nel WRON. 

In ogni caso il Consiglio 
militare ha sentito il dovere 
di ammonire che «gli ecces

si», sebbene «isolati», non 
debbono «essere ignorati» 
perché essi «causano tragi
che conseguenze, coinvolgo
no una parte della gioventù 
in un vortice che è pericoloso 
per essa e per il futuro del 
paese, disturbano il processo 
di normalizzazione e metto
no in pericolo la possibilità 
di sospendere lo stato di 
guerra già alla fine di quesf 
anno». Per questo i «comitati 
di difesa» di voivodato com
piranno i passi necessari «per 
assicurare la pace e l'ordine 
pubblico». Aspetti interes
santi del documento sono il 
fatto che i manifestanti non 
vengono definiti «teppisti», 
«uligani» o con epiteti del ge
nere e che la responsabilità 
maggiore degli Incidenti vie
ne attribuita agli «attivisti e-
stremisti e ideologhi dell'op
posizione antisocialista, in 
primo luogo del KOR». Soli-
darnosc clandestina non vie
ne menzionata. 

Soltanto nel comunicato 
ufficiale del portavoce del 
governo che fornisce un bi
lancio ufficiale degli inci
denti, si legge: «La situazione 
ha preso una svolta tragica a 
Lubin, nella Polonia sud-oc
cidentale dove un piccolo 
gruppo di agenti è stato co
stretto ad aprire il fuoco per 
difendere la loro vita dagli 
attacchi della plebaglia. Il 
fuoco ha ferito 14 persone, 
due delle quali successiva
mente sono morte*. 

Lo stesso comunicato an
nuncia la morte del giovane, 
che aveva 22 anni, a Danzica 
per cause in via di accerta
mento; il ferimento in tutta 
la Polonia di 68 «rivoltosi* e 
di 148 poliziotti dei quali 41 
hanno dovuto essere tratte
nuti in ospedale; il ferimento 
grave a Varsavia di un auti
sta di autobus «con sassi lan
ciati dai dimostranti»; l'arre
sto di 4030 «persone» delle 
quali «più dei due terzi di età 
inferiore ai 30 anni*; il dan

neggiamento di «edifici pub
blici, mezzi di trasporto, 
macchine private, automezzi 
della polizia e dei vigili del 
fuoco» intervenuti per spe
gnere un centinaio di inizi di 
incendio. Un elenco comple
to delle località dove le ma
nifestazioni si sono svolte 
non viene fornito. 

Per quanto riguarda il 
KOR, il documento del Con
siglio militare per la salvezza 
nazionale annuncia di aver 
chiesto al procuratore gene
rale della repubblica e al mi
nistro degli interni di intra
prendere «passi diretti ad 
una sollecita conclusione 
delle Indagini in corso» con
tro i suoi dirigenti e di «incri
minarli per i reati commessi 
contro lo Stato e la società». 
Il KOR (Comitato di autodi
fesa sociale) è un organismo 
sorto illegalmente nel 1976 
per aiutare gli operai colpiti 
dalle repressioni dopo gli 
scioperi a Radom e a Ursus. 
Dopo l'agosto 1980 esso è sta
to molto attivo in Solidarno-
sc della quale era diventato 
l'ala laica e più politicizzata. 
La maggior parte dei suoi e-
sponenti, dei quali i più noti 
sono Jacek Kuron e Adam 
Michnifc si trovano nei cam
pi di internamento. 

Il comunicato del WRON 
si conclude, infine, con un 
impegno politico. «Il Consi
glio militare per la salvezza 
nazionale — si dichiara — 
conferma con piena forza la 
sua fedeltà alla linea dell'in
tesa e del rinnovamento so
cialista, in armonia con gli 
interessi vitali e le aspirazio
ni della classe operaia e di 
tutto l'onesto popolo lavora
tore. Esso ribadisce anche la 
sua assoluta volontà di ri
muovere il male dalla vita 
sociale e statale, di superare 
la crisi e di rafforzare il buon 
nome della Polonia come 
uno stato stabile, giusto e de
mocratico». 

Romolo Caccavale 

Nuove proposte di Reagan 
spettatore-mediatore dell' 
avventurismo espansionisti
co israeliano. 

Ma il progetto politico rea-
ganiano contiene una serie 
di punti oscuri ed ambigui, 
magari destinati ad essere 
definiti in un secondo tempo 
se si avviasse quella trattati
va tra Israele e gli Stati arabi 
moderati e conservatori dì 
cui la Casa Bianca ha trac
ciato i binari. 

La principale novità poli
tica del discorso sta nella dif
ferenziazione polemica che 
si apre tra gli Stati Uniti e 
Israele per effetto della posi
zione più equilibrata assunta 
dall'amministrazione ameri
cana. Il rigetto del piano 
Reagan, deciso fulminea
mente dal gabinetto presie
duto da Menachem Begin 
doveva esser stato messo nel 
conto se il portavoce presi
denziale ha detto che la Casa 
Bianca non era «né sopre&a 
né dispiaciuta» per l'atteg
giamento israeliano. Il «no» 
di Tel Aviv sembra esser la 
premessa necessaria per 
coinvolgere attivamente la 
maggioranza degli Stati ara

bi in questa nuova ipotesi di 
•pax americana» per il Medio 
Oriente. A Washington, co
munque, non si esclude che 
Israele possa arrivare, a di
spetto dell'intimazione di 
Reagan, a dichiarare l'an
nessione della Cisgiordania e 
della striscia di Gaza. Ma 
questa ipotesi che aggiunge
rebbe l'ennesimo fatto com
piuto nella lunga catena del
l'espansionismo - israeliano 
trova poco credito, almeno 
negli ambienti repubblicani I 
quali ostentano piuttosto la 
speranza se non la sicurezza 
di una inversione di marcia, 
o almeno del possible avvio 
di una svolta nella situazio
ne mediorientale. È sinto
matico comunque che il con
sigliere di Carter per la sicu
rezza nazionale, Brzezinski, 
e cioè un esponente di quel 
partito democratico che, as
sai più del repubblicano è 
succubo della lobby israelia
na e dell'elettorato di origine 
ebraica, abbia dichiarato ne
cessario per gli Stati Uniti 
passare dalle parole ai fatti e 
manovrare gli aiuti militari 

ed economici americani alla 
Giordania e a Israele come 
strumenti per convincere 
questi due Stati ad aderire al 
piano Reagan. 

Per valutare In tutta la sua 
complessità l'ipotesi politica 
delineata dal presidente a-
mericano vanno tenuti pre
senti alcuni dati di fatto e 
qualche interrogativo. 

Innanzitutto lo stallo del 
processo apertosi con gli ac
cordi stipulati a Camp David 
da Carter, Begin e Sadat nel 
marzo 1979, sia perché nes
sun altro Stato arabo aveva 
seguito il leader egiziano sia, 
soprattutto, perché il tratta
to di pace con l'Egitto non a-
veva affatto bloccato l'ag
gressività di Israele. Ora la 
diplomazia statunitense ria
pre il gioco con due mosse-
chiave: da una parte assolve 
Israele per i fatti compiuti, 
ma l'ammonisce a non anda
re oltre sulla via degli inse
diamenti e delle annessioni, 
dall'altra offre ai palestinesi 
una autonomia, ma non U 
diritto all'autodeterminazio
ne, anzi esclude ogni Ipotesi 

di Stato palestinese sovrano. 
E tuttavia anche questo pro
getto che fa balenare davanti 
al palestinesi della Cisgior
dania e di Gaza la prospetti
va analoga a quella degli sta-
tcrelll-colonla che 11 Sudafri
ca ha Inventato per l suol ne
ri è rifiutato da Israele per
ché Begin e 1 suol uomini te
mono che significhi l'avvio 
di un processo che si conclu
derebbe con la formazione di 
un vero e proprio Stato auto
nomo. 

Reagan, nel riassumere II 
senso della sua sortita, ha 
detto di voler risolvere 11 con
flitto arabo-Israeliano attra
verso negoziati che compor
tino uno scambio di territori 
per la pace. D'obbligo, ovvia

mente, Il richiamo a Camp 
David (e ciò ha Indotto Car
ter ad un giudizio positivo) e 
all'ldea-guida secondo cui è 
l'Unione Sovietica a minac
ciare 11 Medio Oriente. Ma 
Reagan ha lasciato nel vago 
punti assai rilevanti di que
sta ipotesi di regolamenta
zione del Medio Oriente: 1) 
Quale ruolo effettivo dovreb
be svolgere la Giordania nel 
nuovo processo di pace? 2) 
Come dovrebbe operare l'au
torità giordana nei territori 
della ipotizzata autonomìa 
palestinese? 3) Chi rappre
senterà i palestinesi al tavolo 
della eventuale trattativa vi
sto che Israele nega in prin
cipio qualsiasi negoziato con 

l'OLP? 4) Quali dovrebbero 
essere I tempi e l'agenda di 
questo ipotetico negoziato? 

L'ambizione dichiarata di 
Reagan è di riuscire a conci
liare la legittima preoccupa
zione Israeliana per la pro
pria sicurezza con l legittimi 
diritti del palestinesi. Il pre
sidente ha parlato di un 
•compromesso leale e ragio
nevole», ma la chiave del 
possibile futuro del Medio O-
riente sembra essere, più che 
l'iniziativa americana, il 
comportamento di Israele 
nei territori occupati, com
presi quelli occupati nell'ul
tima guerra lampo, In terri
torio libanese. 

Aniello Coppola 

Che futuro ha il Libano? 
Stati Uniti, ha inflitto alla resi
stenza palestinese, si può dire 
che essa non ha raggiunto i suoi 
scopi essenziali, e cioè liquidare 
del tutto la resistenza o imporle 
una capitolazione politica. Non 
voglio fare della retorica, ma si 
deve riconoscere che anche gra
zie alla lotta eroica dei popoli 
palestinese e libanese uniti si è 
resa possibile la soluzione poli
tica del problema della presen
za palestinese a Beirut. Ed è 
una soluzione politica grazie al
la quale Arafat ha lasciato Bei
rut come un capo di Stato, ri
spettato dalle stesse autorità li
banesi, come un leader storico 
del popolo palestinese. Per 
questo l'OLP non è vinta, con
tinuerà la sua lotta per uno Sta
to indipendente e sarà anzi po
liticamente sostenuta con più 
impegno dall'opinione pubbli
ca internazionale». 

E qui viene in causa l'atteg
giamento del mondo arabo 
nel suo insieme, di cui Haoui 
parla con amarezza e rabbia. 

«Voglio dire — sottolinea 
scandendo le parole — che non 
è un caso se Arafat ha scelto un 
paese non arabo per la sua par
tenza. L'uscita di Arafat verso 
la Grecia, verso l'Europa, è una 
indiretta severa condanna per 
tutti i regimi arabi, senza ecce
zione. Non voglio mettere tutti 
nello stesso sacco. Ma l'intero 
mondo arabo ha subito una 
sconfìtta. Anche grazie alle sue 
divisioni, certo. Ma anche per i 
suoi orientamenti. C'è stato chi 
ha avuto una tacita complicità 
con l'aggressione, Qualcuno l'ha 
applaudita (sotto banco), altri 
si sono contentati di qualche 
tiepida dichiarazione ufficiale. 
Il risultato è che per tre mesi 
abbiamo lottato contro l'ag
gressione da soli (ad eccezione 
delle truppe dell'armata siria
na che erano in Libano) e tutti i 
regimi arabi si sono contentati 
di stare a guardare». 

C'è infine un aspetto più 
propriamente libanese. Che 
cosa rappresenta per il futuro 
del Libano l'elezione di Bachir 
Gemayel? Georges Haoui ri
tiene che nessuno, in Libano, 
dubita del fatto che Gemayel è 
stato imposto come presidente 
dalla occupazione Israeliana e 
con il patronato politico del si-
gior Ilabib; e ricorda che da 

mpo il PCI aveva indicato il 
pericolo di una soluzione di 
questo tipo. 

Proprio da qui scaturisce la 
valutazione che citavamo all'i
nizio. • -

«Siamo sicuri che il piano i-
sraeliano — dice il compagno 
Haoui — non mira a stabilire 
l'unità del Paese (sia pure sotto 
Gemayel, ndr), che Israele non 
auspica un governo centrale 
forte. Al contrario, lutto il 
comportamento israeliano e i 

6rincìpi stessi della politica di 
egin in Libano mirano a 

smembrare, a parcellizzare il 
Paese. E malgrado i legami del 
nuovo presidente con Israele, 
quest'ultima non cesserà di 
creargli difficoltà, di creare 
nuove contraddizioni e di ap
profittare di quelle esistenti 
per minare le basi di qualsiasi 
politica di indipendenza». 

Ma le forze politiche musul-
ma ne, le sinistre libanesi 
hanno qualche possibilità di 
ribaltare la elezione di Ge
mayel? Georges Haoui osserva 
che non sì tratta di «ricono
scerlo o non riconoscerlo», la 
sua elezione «è un fatto». Ma 
contro di lui «c'è un rifiuto isla
mico generale, c'è una forte op
posizione del Movimento pa
triottico e progressista e c'è an
che Io scontento di ampi settori 
cristiani». 

Questa opposizione si uni
sce intomo ad alcune parole 
d'ordine fondamentali: «1) Ri
fiuto dell'occupazione israelia
na ed esigenza del ritiro imme

diato e senza condizioni, in ba
se alle risoluzioni 508 e 509 del-
l'ONU (e senza condizioni vuol 
dire senza trattato di pace se
parata). 2) Unità del Lihnno 
contro ogni forum di spartizio
ne o smembramento. L'opposi
zione non Bpinge il suo rifiuto 
di Gemayel fino ad atti di rot
tura dell'unità territoriale, 
benché il nuovo regime non sia 
assolutamente in grado di con
trollare regioni come Beirut o-
vest, il Nord, la Bekaa, Iurta 
parte del Sud. 3) Rispetto delia 
democrazia e di tutte le libertà. 
4) Rifiuto della egemonia poli
tico-confessionale della Falan
ge. 5) Fedeltà al contenuto del 

patto nazionale", (stipulato 
nel 1943 tra le varie comunità, 

Il PCI 
sollecita 

il governo 
a riconoscere 

TOLP 
ROMA — Interpellanza co
munista al governo sui proble
mi del Medio Oriente, sull'in
vio dei contingenti militari 
nel Sinai e a Beirut e sulle ini
ziative italiane per la pace in 
quell'area. I compagni Napoli
tano, Pajetta, Rubbi, Loda, 
Bottarelli, Baracetti, Chiovini 
e Spataro infatti pongono il 
problema dell'invio «di un 
contingente di forze armate i-
taliane in Libano e della sua 
partecipazione in quel Paese 
alla forza di interposizione e di 
pace insieme ad unità delle 
forze armate francesi e statu
nitensi per favorire la parten
za dei combattenti da Beirut 
dopo la brutale e cinica ag
gressione israeliana e i conse
guenti massacri perpetrati 
anche sulle popolazioni civili 
di quella città». Nell'interpel
lanza chiedono quindi al pre
sidente del Consiglio e ai mi
nistri degli Esteri e della Dife
sa se intendano «presentare 
urgentemente alla ratifica del 
Parlamento l'accordo interve
nuto con gli altri paesi parteci
panti alla forza di interposi
zione e con le altre autorità li
banesi». 

La richiesta viene motivata 
con il «doveroso rispetto del 
dettato costituzionale disatte
so in questa occasione come 
nella circostanza dal criticabi
le e criticato invio di un con
tingente italiano nel Sinai». 

In secondo luogo, i deputati 
del PCI chiedono di conoscere 
•nella nuova situazione che si 
è venuta a determinare in Me
dio Oriente, quali atti signifi
cativi il governo italiano in
tenda compiere autonoma
mente, all'interno della Co
munità europea e in ogni sede 
internazionale, per dare un se
guito immediato alle richieste 
venute da così gran parte del
l'opinione pubblica e dal Par
lamento e alle stesse delibera
zioni della Camera, per il rico
noscimento dell'OLP e per lo 
sviluppo di concrete iniziative 
tese ad impedire la politica i-
sraeliana delle aggressioni e 
delle annessioni e ad aprire la 
strada ad una soluzione nego
ziata equa e globale della que
stione mediorientale con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate, e tra esse l'OLP co
me legittimo rappresentante 
del popolo palestinese, nonché 
al reciproco, simultaneo rico
noscimento tra lo Stato di I-
sraele e l'OLP-. 

nilr) in quanto ispirato alla 
cooperazionc e alla coesistenza 
fra le diverse confessioni e co
munità del paese. Si può ag
giungere — continua il compa
gno Haoui — un sesto punto, 
vale a dire la necessità di risol
vere i gravi problemi economici 
e sociali, resi più acuti e dram
matici dalle conseguenze mate
riali dell'aggressione israelia
na». 

«Su queste basi l'opposizione 
è oggi concorde. Tuttavia — di
ce il segretario del PCI, — sap-
pinnio bene che prima o poi ci 
sarò un certo compromesso fra 
Bachir e oualche rappresentan
te dell'Islam politico. Ma se 
quel compromesso non terrà 
conto di questi punti.non avrà 
seguito fra le masse e i suoi au
tori resteranno isolati. Per 
quanto ci riguarda — aggiunge 
— noi continuiamo a condurre 
un'opposizione ferma contro il 
nuovo regime. 

«Preferiamo che questa op
posizione segua la via della lot
ta democratica, ma questo non 
dipende solo da noi. Dipende 
dal fatto se il regime accetterà 
di misurarsi con l'opposizione o 
se farà ricorso alla violenza, uf
ficiale e ufficiosa. In questo ca
so nessuno potrà contestare il 
nostro diritto di legittima dife
sa». 

Dunque siete disposti, a cer
te condizioni, a disarmare la 
vostra milizia? 

«Ma non fino a quando ci sa
rà da lottare contro l'invasore». 

In definitiva sembra di ca
pire che, almeno in linea di 
Crincipio, una qualche possi-

ilità di intesa nazionale non 
sia da escludere a priori. 

«No non è esclusa — dice 
Haoui — malgrado che per ora 
non se ne intraweda una possi
bilità concreta. Se la borghesia 
libanese, inclusa quella parte 
che ha appoggiato Bachir Ge
mayel e che comincia u preoc
cuparsi per le conseguenze del
l'occupazione, comprenderà 
quali sono i veri fini degli israe
liani e come i suoi interessi ne 
risultino sempre più danneg
giati (cito solo un piccolo esem
pio: la sistematica distruzione 
degli aranceti del Sud a vantag
gio delle esportazioni isrelia-
ne), e sê  questa stessa borghe
sia saprà influenzare il nuovo 
presidente e spingerlo nella di
rezione della lotta contro l'oc
cupazione, allora si presenterà 
la possibilità reale della più 
ampia intesa nazionale in dife
sa dell'indipendenza e dell'uni
tà del Paese». 

E un processo certo non fa
cile, afferma Haoui, che ri
chiederà al Movimento nazio
nale la capacità di adeguare le 
sue strutture e i suoi program
mi: pur fondandosi su un «nu
cleo rivoluzionario» pronto a 
condurre fino in fondo la lot-
tat anche la più dura, esso «do
vrà essere allargato nel senso di 
raggruppare tutti coloro che 
vogliono lottare contro l'occu-

fmzione, per l'indipendenza e 
'unità del Paese e la democra

zia, dovrà darsi una struttura 
più flessibile, meno rigida di 
quella avuta finora. E dovrà 
collegare i suoi obbiettivi — ec
co l'ultimo punto — agli svi
luppi a livello regionale. Anche 
se i palestinesi sono partiti, la 
crisi libanese nella sua nuova 
fase sarà ancora strettamente 
legata alla crisi del Medio O-
riente, al futuro del movimento 
nazionale di liberazione nel 
mondo arabo». In questo senso, 
conclude Georges Haoui, «il 
futuro del mondo arabo ci ri
guarda direttamente, anche 
sotto l'angolo visuale del pa
triottismo libanese. E non ci li
miteremo ad attendere cambia
menti in questo o quel paese 
arabo, ma opereremo positiva
mente per incoraggiarli*. 

Giancarlo Lannutti 

Perché all'italiano piace la festa? 
sire proposte nelle feste dell' 
Unità — basti pensare ai/a 
quantità e alla qualità degli 
spettacoli organizzati per la 
Festa nazionale di Ttrrenla, 
In un amalgama intelligen
temente provocatorio di po
litica, cultura, spettacolo e 
informazione — quanto da 
quel che sta avvenendo a Ve
nezia. 

Dove il pubblico, un pub
blico compatto, attento, on
nipresente si va rivelando il 
fenomeno vero di questa 
Biennale, ti suo protagoni
sta. Ed è un pubblico — ecco 
la novità vera — costituito sì 
dal tanti venuti da fuori ma 
soprattutto dagli stessi vene
ziani che, in un certo senso, 
si sono riappropriati della 
mostra. Che questo sia il ri
sultato di una domanda dif
fusa di spettacolo non ve 
dubbio. Ma altrettanto pos
sibile è che sia il frutto della 
politica culturale permanen
te condotta (in sintonia spes
so con la stessa Biennale) 

dall'amministrazione demo
cratica di Venezia rivelatasi 
capace di organizzare la do
manda e pianificare l'offer
ta, grazie anche all'eccezio
nale situazione di privilegio 
culturale di cui questa città 
gode essendo in grado di for
nire periodicamente avveni
menti di forte rilevanza (val
gano per tutti la Biennale-
teatro, le grandi mostre d'ar
te, 11 Festival Internazionale 
di danza, ecc.), ma anche e-
venti meno clamorosi, utili 
tuttavia a integrare II vasto 
mosaico di Iniziative. 

Non dissimili, del resto, 
pur se Inevitabilmente meno 
sbandierate dal «mass me
dia», da quelle che si danno 
da qualche anno In tutte le 
grandi città italiane ammi
nistrate dalle sinistre unite. 
Un risveglio di attività, di In
traprese culturali e di spetta
colo, una partecipazione di 
massa che lasciano sbalordi
ti, prima ancora che I nostri, 
gli osservatori stranieri. Fi

no a qualche anno fa, quel 
fervore di proposte e quelle 
risposte di massa erano ap
pannaggio quasi esclusivo 
delle nostre feste dell'Unità 
che, sia detto senza arrogan
za, vantano la primogenitu
ra di tutte le mestati cullural-
spettacolart» italiane, dive
nute patrimonio di tutti l cit
tadini. Le quali testati» — è 
forse un caso? — vengono 
organizza te quasi dappertu t-
to dagli stessi che hanno da
to vita e danno vita alle no
stre feste. Sarà pure un circo
lo chiuso ma è pur vero che 
al centro di esso vi è un modo 
diverso di organizzare 11 
tempo Ubero della gente e di 
dare una risposta alla sem
pre crescente domanda di 
partecipazione culturale del
le masse, a dispetto di tutte 
le •crisi» e di ogni forma di 
'riflusso» più o meno como
damente e strumentalmente 
sbandierato. 

F«Kce Uudadio 
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